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Giardino   doUa   Caca   di   Diomede  a   Pomi-ei. 


STORIA  DI  POMrEI 


Pompei  fu  città  antichissima  della  Campania  ,  di- 
stante sedici  miglia  da  Napoli  ,  nove  dal  teatro  di 
Ercolano,  sei  e  mezzo  dal  cratere  del  Vesuvio  ,  uno 
e  mezzo  dal  mare  ,  e  mezzo  miglio  dal  fiume  Sarno. 
Stendevasi  per  una  collinetta  sopra  materie  eruttale 
da  questo  monte,  all'imboccatura  del  Sarno,  allora 
navigabile  ,  che  trasportava  i  copiosi  prodotti  delle 
vicine  città.  Prossime  a  questo  fiume ,  ad  oriente 
del  muro  di  cinta,  trovavansi  le  saline  ercolanesi,  co- 
sì chiamate  dalla  Petra  Herculis,  oggi  Revigliano, 
scoglio  citato  da  Plinio,  a  breve  distanza  da  Pompei. 
Se  ne  veggono  tuttora  le  vestigia  nel  sito  vicino,  det- 
to Bottaro,  dove  si  osserva  una  catena  di  scogli  fat- 
ta da  scorie  e  da  materie  vulcaniche  ,  e  più  innanzi 
in  qualche  parte  alcune  piccole  paludi  formate  dal 
Sarno. 

Rilevala  dal  lido  del  più  ameno  golfo  d' Italia  , 
Pompei  ebbe  ad  essere  una  città  popolatissima  ,  e 
per  la  sua  prossimità  al  mare  e  la  postura  e  1'  am- 
piezza del  porlo,  che,  secondo  Livio  e  Floro,  era  adatto  a  ricevere  una  intera  flol- 


ta  ,  e  che  la  faceva  ricca  e  fiorente  i  ,  come  quella  che  accomodatissima  era  ai 
commerci  ed  a' traffichi  ;  onde  venne  chiamala  Pompion  da  Pempin  ,  che  in  gre- 
co vale  spedire;  e  certamente  era  questa  città  l'emporio  della  orientai  parte 
della  Campania  per  ricevere  e  spedire  le  derrate  per  la  via  del  mare  e  del  Sar- 
no i.  Altri  traggono  I'  etimologia  del  suo  nome  da  pompa  ,  catena  di  buoi  me- 
nati da  Ercole  in  Italia  ,  o  da'  suoi  trionfi  al  sopraggiungere  della  flotta.  C  è  chi 
pretende  che  derivasse  da  no[jLTiaCo; ,  soprannome  di  Mercurio  conduttore  delle 
anime  all' inferno.  Ma  sembra  più  adatta  l'opinione  di  coloro  che  sostengono  quel 
nome  provenire  da  Dojxiteiov,  al  plurale  nojAiteia  ,  che  gli  antichi  glossari  spiega- 
no per  otxTfijia  xoivòv,  casamento  comune,  magazzino  di  deposito.  La  quale  eti- 
mologia spiega  ad  un  tempo  il  nome  della  città  che  ebbe  ad  avere  origine  da 
case  di  deposito  edificate  alle  sponde  del  Sarno  e  del  mare,  dove  eran  ricevute  le 
mercanzie  delle  città  trafficanti  della  Campania,  tra  cui  Strabohe  cita  Nola,  Acer ra 
e  Nocera  3. 

Secondo  gli  antichi  scrittori  Pompei  fu  edificata  l'anno  4250  prima  dell'era  no- 
stra. Gli  Osci  0  gli  Ausoni  ne  furono  i  fondatori.  Di  poi  fu  successivamente  occu- 
pata dagli  Etrusci,  da'Pelasgi,  da'Sanniti,  e  finalmente  da'Romani  4.  Aveva  più  di 
quattro  miglia  di  circuito,  compreso  i  sobborghi;  e  le  sue  mura  eran  bagnate  dal 
mare,  oggidi  retrocesso  un  miglio  e  mezzo;  cagioni  le  correnti  che  lasciano  depo- 
siti sopra  il  littorale ,  e  le  frequenti  piogge  di  lapillO;  e  gli  altri  rigetti  del  monte 
succeduti  nel  corso  de'tempi. 

Vellejo  Patercolo  narra  che  i  Tirreni,  che  occupavano  quella  parte  d'Italia  che 
dal  Tevere  si  prolunga  sino  alle  falde  delle  Alpi,  soggiogarono  gli  Osci  o  Opici ,  e 
s'impossessarono  de' campi  flegrei  intorno  Cuma  e  Nola,  eh'  eran  loro  colonie.  In 
que'remoli  tempi  le  città  della  Campania  erano  legate  ad  una  confederazione, di  cui 
Capua  era  il  centro;  e  le  città  più  cospicue  che  governavasi  in  altrettanti  repubbli- 
che,eran  Teanum  Sedicinum,  Calatia,  Atella,  Nola,Cale,  Acerra.NeapoIis,  Nuceria 
alfaterna,  Herculanum,c  Pompeja. Osservando  le  rovine  di  quelle  antiche  città,  le 
mura,  gli  anfiteatri,  i  templi,  meglio  che  dalle  sparse  notizie  degli  scrittori,  si 
argomenta  la  grandezza  e  prosperità  delle  nostre  originarie  repubbliche.  Vi  si 
Dota  una  prima  civiltà  assai  vetusta,  dalla  quale  questi  popoli  decadevano  a  ma- 
no a  mano,  lasciatisi  snervare  dal  lusso  eda'piaceri.  Sicché  più  volte  aggrediti  dai 
Sanniti,  popoli  limitrofi  mollo  bellicosi, ne  ebbero  devastate  le  lerre;e  quelli  visi 
stabilirono. I  quali  montanari  bellicosi,  avidi  di  nuove  conquiste,  non  si  contenne- 
ro dall'avere  ottenuto  facoltà  di  coltivare  le  medesime  contrade,  e  di  trapiantarsi 
in  Capua,  la  più  doviziosa  delle  città  tirrene;  uccisero  in  una  notte  tutti  gli  abitan- 

1  Era  chiamaU  oppldum  celebri  da  Seneca  e  da  Tacito. 

S  Questo  fiame  doveva  scorrere  più  vicino  alla  ciUi  ne'tempi  remoti.  Prescbtemente  è  variato 
il  suo  corso  per  le  ragioni  comuni  a'flumi ,  e  per  lo  taute  variazioni  cbc  Ita  soflertu  dagli  iucondi 
vesuviani,  le  cui  materie  coversero  la  ciUà  ed  i  luoghi  cìrcoavicini. 

3  V.  Garrucci;  Questioni  pompcane:  in  8.  Nap.  1853. 

4  Strabooe,  Lib.  V,  pag  n7. 


ti,  e  restarono  i  padroni  del  paese.  Il  che  accadde  circa  50  anni  prima  della  fonda- 
zione dì  Roma. 

Ancora  i  Sanniti, seguendo  di  poi  il  corso  delle  loro  imprese, sorpresero  Nola  ed 
Acerra  ,  devastarono  la  Campania  ,  e  s' impossessarono  di  Pompei  e  di  Ercolano. 
Indarno  vollero  i  Tirreni,  ottantadue  anni  appresso,ricuperare  la  loro  antica  liber- 
tà, e  soccorrere  i  Sedicini ,  contro  i  quali  i  conquistatori  avevano  rivolto  le  armi. 
Furono  i  Campani  sconfitti  alle  falde  de'  monti  Tifatini;  e  vedendosi  agli  estremi, 
levarono  comuni  lagnanze  al  Senato  di  Roma.  II  quale,  siccome  più  avido  era  dei 
Sanniti  medesimi ,  non  volle  soccorrerli  che  come  sudditi.  Da  quel  momento  co- 
minciarono le  male  intelligenze  che  produssero  le  guerre  sanguinose  de'  Comuni 
italici  contro  la  preponderanza  di  un  solo.Verso  l'anno  441  di  Roma  Pompei  fu  sot- 
tomessa da'  Romani ,  dopo  che  Papirio  Cursore  ,  e  Cajo  Licinio  Bubulco  ebbero 
preso  d' assedio  Nola;  e  Quinto  Fabio,  e  Publio  Decio  Mure  ebbero  con  simil  mo- 
do possesso  di  Nuceria. 

Pompei  non  fu  seconda  a  liberarsi  nel  numero  delle  città  che  accettarono  i 
patti  di  Annibale.  Ne  venne  in  considerazione  maggiore,  reputando  i  Cartagine- 
si come  i  liberatori  d'Italia  dal  giogo  di  Roma.  Per  il  che  soggiacque  alle  me- 
desime sorti  cui  caddero  le  nostre  repubbliche  che  non  si  erano  restate  inope- 
rose nelle  battaglie  annibaliche.  Così  Pompei,  come  gli  altri  Comuni,  ebbe  a  sop- 
portare la  prepotenza  di  Roma.  La  quale  ,  ad  allargare  le  sue  conquiste  in  Asia 
ed  in  Europa,  poneva  a  contributo  l'Italia  intera  ,  impoverendola  di  denaro  e  di 
uomini ,  non  dando  drittùai  citttadini  romani  che  solamente  ne' lontani  campi  di 
battaglia  e  davanti  la  morte. 

Questa  lunga  oppressione  d'un  dominio  duro  ed  ingiusto  se  da  una  parte  ren- 
deva mìsere  le  città  della  Campania,  dall'altra  porgeva  alimento  al  nascoso  fuoco 
dell'odio  e  dell'ira.  Le  libertà  lasciate  a'nostri  popoli  eran  troppo  precarie,  e  facili 
ad  essere  assorbite  dal  Senato  ;  perciocché  Roma  li  stringeva  sotto  la  sua  dipen- 
denza, proibendo  dì  contrarre  fra  dì  loro  alleanze,  comuni  o  particolari;  tassan- 
doli del  continuo  d'uomini  e  di  danaro;  e  staccando  alcuna  parte  del  loro  territo- 
rio per  fondarvi  qua  e  là  colonie,  che  erano  cornea  dir  vere  piazze  fortificate  con 
eserciti  permanenti  ed  in  osservazione. 

.  Mou  si  stettero  le  nostre  città  di  domandare  lungamente  al  Senato  di  Roma  il 
dritto  dì  cittadinanza  romana  ,  affin  di  essere  ammesse  ne'comìzi  all'  elezione  dei 
magistrati,  ed  ottener  la  capacità  di  rappresentarli  nella  metropoli;  e  ciò  in  ricom- 
pensa dell'oro  e  del  sangue  de'Ior  cittadini  sparso  per  le  conquiste  ed  i  trionfi  del- 
le aquile  latine.  Ma  perdutane  la  speranza  nella  promulgazione  della  legge  che  ban- 
diva chiunque  avesse  chiesto  dare  agl'Italiani  il  diritto  de'  cittadini  di  Roma  , 
si  vide  sorgere  un  capo  fra  i  Marsi ,  per  nome  Popidio  Sì  Ione,  come  promotore 
di  quella  possente  lega  cui  concorsero  volontariamente  i  Peligni,  i  Vestini,  i  Mar- 
ruccini,  i  Picenlini,  i  Frentani,  gl'lrpìnì,  i  Venosini,  i  Japìgi,  i  Lucani  ed  i  San- 
niti, unitamente  con  gli  altri  popoli  delle  nostre  contrade,  cui  non  meno  tornava 
infesta  1'  oppressione  de'  Romani.  Corflnio  fu  la  sede  di  questa  confederazione, 
detta  italica-  ed  i  popoli,  dal  Tronto  al  Sebeto,  e  da  questo  fiume  al  Busento  , 


slrelli  al  patto  della  comune  difesa  che  allora  fu  delia  unione  contro  un  nemi- 
co invasore,  ne  lasciarono  documenio  a'|)0steri  nell'antica  moneta  sopra  cui  per 
la  prima  volta  si  lesse  in  caratteri  sannitici  il  nome  d'Italia.  A  questa  unione  pos- 
sente soprastavano  due  consoli  e  500  pretori,  che  governarono  le  città  durante  la 
guerra. 

Dugento  anni  durò  la  resistenza  de'  nostri  contro  la  fortuna  e  le  astute  arti 
del  Senato  di  Roma.  Gl'inganni  più  che  la  virtù  militare  valsero  a  vincere  le  ar- 
mi di  quella  unione;  però  che  il  nemico  seppe  eccitar  gare  e  gelosie  fra'  più  pos- 
senti Comuni  italici  ;  e  prima  li  fece  guerreggiare  tra  loro;  e  di  poi  piombò  con 
le  sue  legioni  sopra  lo  stanco  vincitore.  Dopo  Inuditi  sforzi  di  valore  da  parte  dei 
confederati  ,  il  nemico  occupatore  trionfò  per  la  felicità  delle  armi  di  Q.  Metello 
Ntfmidio,  Gneo  Pompeo,  Cajo  Mario,  Decio  Didio,  e  Lucio  Siila. 

I  Pompeani,sebben  testimoni  della  sorte  delle  città  sorelle, pure  risolsero  di  di- 
fendersi, eluvio, animoso  cittadino  e  capitano,  arrestò  due  volle  gli  sforzi  del  cru- 
dele dittatore  Romano  ;  ma  al  terzo  attacco  fu  vinto  ed  ucciso  nelle  campagne  di 
Nola.  Cosi  queste  regioni  ricaddero  nella  servitù  di  un  dominio  straniero. 

Non  però  di  meno,  finita  la  lolla,  comprese  il  Senato  che  era  ormai  indispen- 
sabile per  la  pace  e  la  grandezza  avvenire,  di  concedere  il  dritto  di  cittadinan- 
za a  tutti  i  popoli  d'Italia:  il  che  fu  fatto ,  esclusi  i  Lucani  ed  i  Sanniti  ,  perchè 
primi  a  levare  ad  armi  i  popoli  italiani,  e  stringerli  al  patto  della  comune  difesa. 

Siila  comandò  che  Pompei  fosse  governata  a  colonia  militare ,  sotto  il  doppio 
nome  di  Colonia  Veneria  Cornelia;  e  vi  mandò  quindi  Publio  Siila.  Ma  i  Pompe - 
jani  riguardando  la  nuova  gente  venula  come  stranieri, negarono  loro  i  dritti  mu- 
nicipali. Nel  tumulto  Siila  fu  accusato  d'aver  suscitalo  turbolenze.  Cicerone  pe- 
rorò la  sua  causa,  che  fu  portata  innanzi  al  Dittatore,  zio  dello  stesso  delinquente. 

Non  molti  anni  dopo  Roma  per  politica  necessità  dovette  altresì  uguagliare  i 
Sanniti  ed  i  Lucani  agli  altri  italiani.Ma  fu  a  tempo  di  Augusto  che  Pompei  ed  Er- 
colano  divennero  Municipii  fundani,  come  si  rileva  da  parecchie  iscrizioni  :  vai 
dire  che  la  lor  costituzione  somigliò  a  quella  della  grande  metropoli ,  adottando 
la  legislazione  romana.  Egli  vi  spedi  una  colonia  che  formò  un  borgo  chiamalo 
Pagus  Augustus  Felix  ;  in  cui  abbiamo  veduto  che  sorgeva  la  magnifica  villa  con 
le  tombe  della  famiglia  Arria ,  e  segnatamente  di  Marco  Arrio  Diomede  padrone 
del  sobborgo  Augusto  Felice. 

Augusto  trasse  a  Pompei  per  avocare  a  suo  favor  la  protezione  di  Cicerone  con- 
tro Antonio.  Claudio  vi  si  trallenne  Anche  suo  figlio  Druso  vi  perde  la  vita.  Quan- 
do Sulpizio, a  confortare  Cicerone  nella  morte  di  sua  figlia  Tullia.coiresempio  del  - 
le  vicende  umane,  gli  rammentò  gli  avanzi  delle  città  che  aveva  veduto  al  suo  ri- 
torno d'Asia,  l'oratore  romano  non  pensava  che  la  medesima  desolazione  doves- 
se un  giorno  anche  applicarsi  alla  città  ed  alla  villa  che  facevano  le  delizie  del  suo 
amico,  quando  scriveva:  Tusculanum  et  Pompejanum  valde  me  delectant. 

Nel  regno  di  Nerone  Pompei  divenne  Cu/onta  romana;  come  molte  iscrizioni  oe 
fanno  fede:  titolo  che  fu  conceduto  ad  altri  municipi  che  desideravano  il  drillo 
di  colonia;  |»ercui  leggiamo  nelle  molle  iscrizioni  ivi  scovcrle  i  Ululi  di  Palro- 
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nazzaro  ,  dove  assicura  che  al  tempo  suo  si  vedevano  le  torri ,  le  case  ed  i  teatri 
quasi  interi  di  Pompei  t . 

Ciò  proverebbe  che  le  escavazioni  pompeane  fossero  cominciale  nel  regno  di  Al- 
fonso. Ma  sebbene  tali  opere  non  avessero  avuto  luogo,  pure  bisogna  credere  che 
apparivano  al  viandante  le  sommità  di  alcune  torri  delle  muraglie  della  città,  e 
quelle  di  alcuni  edilìzi  pubblici.  Si  noti  con  ciò,  chea'  tempi  del  Sannazzaro  gli 
uomini  erano  persuasi  che  la  distruzione  di  Pompei  particolarmente,  fosse  stato  uo 
castigo  del  cielo  a  punire  le  nefandigie  de' pagani,  non  altrimenti  di  quello  che 
la  Bibbia  narra  di  Sodoma  e  Gomorra  :  così  si  sarebbe  riputato  delitto  contra  la 
religione  venir  disseppellendo  una  città  maledetta. 

Queste  pregiudicate  opinioni  appunto  lasciarono  coperte  sotto  ceneri  e  "ma- 
terie vulcaniche  i  tesori  dell'antica  civiltà  ,  ed  han  pertanto  salvato  dalla  bar- 
barie che  sopravvenne,  uno  sterminato  numero  di  opere  scientifiche  ed  artisti- 
che, la  maggior  parte  di  rara  bellezza  ;  ci  hanno  iniziati  al  segreto  della  vita  do- 
mestica de'nostri  maggiori  ;  e  finalmente  hanno  spiegato  i  più  oscuri  luoghi  dei 
classici  che  parlavano  della  vita  pubblica  degli  antichi,  e  deirarchitettura  de'  lo- 
ro edifizi. 

Come  ho  detto  innanzi,  parlando  di  Ercolano,  il  Principe  d'Elbeuf  avendo  nel- 
l'anno  17H  fatto  alcuni  scavi  in  Resina  ,  da  cavarne  marmi  d'ornamento  della 
sua  villa  al  Granatello,  trasse  dal  pozzo  che  corrispondeva  al  teatro  di  Ercolano 
marmi,  colonne  e  statue;  parte  delle  quali  spedì  al  principe  Eugenio  di  Savoja, 
parte  a  Luigi  re  di  Francia,  e  parte  finalmente  dovette  restituire  al  governo,  che 
gli  proibì  di  continuare  le  ricerche  che  faceva  da  cinque  anni.  Di  ciò  era  mani- 
festa notizia  quando  all'  anno  1740  re  Carlo  Borbone  volle  costruire  la  villa  in 
Portici  ,  e  cominciando  1'  opera  ebbe  ragguaglio  dall'  architetto  Rocco  Alcubie- 
re  che  si  trovavano  preziose  antiche  reliquie  nel  cavarne  le  fondamenta.  L'animo 
del  re  si  accese  d' amore  alle  ricerche  di  cose  antiche;  visitò  i  luoghi,  e  volle  che 
si  fossero  intraprese  le  escavazioni.  Dopo  pochi  annida  che  si  raccoglievano  per 
cunicoli  le  antichità  ercolanesi,  nel  1749  si  rinvennero  a  caso  nel  podere  di  un  Fi- 
lippo Irace  a  pie  del  Vesuvio,  alla  Civita,  presso  Torre  Annunziata  ,  mentre  alcuni 
contadini  cavavano  le  fosse  in  una  vigna,  alcuni  oggetti  antichi  ed  una  lapide  che 
faceva  menzione  di  Pompei.  Era  l'Anfiteatro. 

Nel  1750  ,  in  quello  stesso  luogo,  detto  da'  contadini  il  Rapillo,  nello  stesso 
fondo  di  Irace  .  si  ritrovarono  due  pitture  di  un  palmo  lunghe  per  mezzo  palmo, 
rappresentanti  figure  di  uomini  e  di  donne,  le  quali  furon  frante  dal  capo  mae- 
stro dello  scavamento  ,  come  inservibili  ;  oltre  molli  pezzi  d' intonaco  colorito  di 
giallo  e  di  bianco. 

Nello  stesso  anno  s' intraprese  altro  cavamento  nel  podere  detto  Vocagiro.  vi- 
cino alla  Cupa,  e  si  trovarono  diversi  frammenti  dove  eran  dipinte  alcune  pic- 
cole figure  di  uomini  e  paesetti ,  e  24-chiodi  di  bronzo  per  diversi  usi.  Ancora 
in  decembre  di  quell'anno  vi  si  rinvenne  un  pavimento  di  musaico. 

t  Vedi  l'Arcadia  di  questo  nobilissiaio  autore. 
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.  Nel  <75l,  nella  Grotta  delta  di  Uoscardello,  si  scavarono  alcuni  vasi  di  bron- 
zo, un  candelabro,  una  statuetta , -una  pietra  da  affilare,  e  molti  altri  oggetti. 

Si  continuarono  le  opere,  ma  debolmente,  perchè  erano  assegnali  ad  esse  otto 
persone,  cioè  un  maestro  muratore,  uno  scavatore,  due  operai,  e  quattro  ragaz- 
zi ;  mentre  in  Ercolano  erano  adoperate  53  persone,  compresi  i  galeotti ,  ed  in 
Gragnano,  o  Stabia  19  persone. 

1  Nondimeno  con  la  perseveranza  alimentata  dalla  novità  degli  oggetti  rinvenu- 
ti, si  giunse  nel  1755  a  scovrire  la  doviziosa  casa  di  Giulia  Felice,  oggidì  rico- 
verla,  secondo  l'uso  di  que'tempi.  Doveva  il  suo  nome  all'epigrafe  segnata  con 
pennello  sopra  il  muro  di  un  edilìzio  contiguo  ,  presso  V  Anflteatro  ,  che  fu  del 
pari  interrato.  Questa  iscrizione  che  si  può  vedere  al  Museo ,  e  che  è  una  delle 
più  singolari ,  porge  idea  della  opulenza  di  alcuni  cittadini  di  Pompei,  e  dell'e- 
stensione del  commercio  di  questa  antica  città.  È  del  tenore  seguente. 

IN  •  PRAEDIS  •  IVLIAE  '  SP  •  FELICIS  •  LOCANTVR 
BALNEVM  •  VENERIVM  •  ET  •  NONGENTVM 

TABERNAE  •  PERGVLAE 
CENACVLA  •  EX  •  IDIBUS  •  AVG  •  PRIMIS 
I  IN  •  IDVS  •  AVG  •  SEXTAS  •  ANNOS  •  CONTINVOS 

QVINQVE 

SQD- LEN    C- 

Cioè:  Ne'fondi  di  Giulia  Felice,  figlia  di  Spurio,  si  affittano  dal  1  al  6  degli  idj 
di  Agosto,  un  appartamento  per  bagni,  un  venereo  i  e  900  botteghe,  con  pergo- 
le 2  per  cinque  anni  consecutivi.  Questo  programma  terminava  con  la  formola  or- 
dinaria S.Q.D.L.E.N.C.  cioè  si  quis  domi  lenocinium  exprceal  non  condu- 
cilo^ che  suona  in  italiano:  se  si  stabilirà  in  questa  casa  un  lupanare,  la  locazio-  . 
ne  sarà  nulla. 

La  casa  di  Giulia  Felice  fu  la  prima  che  si  scovri  interamente.  La  sua  forma 
era  quadra,  ed  il  vestibolo  aveva  un  bell'ordine  di  pilastri  rivestili  dì  stucco  so- 
migliante al  marmo  ,  ed  i  capitelli  d'  ordine  corintio.  Grottesche  figure  ne  deco- 
ravano l' ingresso ,  dove  nelle  nicchie  laterali  si  vedevano  statue  dì  marmo  e  di 
terra  cotta.  Le  stanze  al  fondo  del  vestibolo  erano  assegnate  ad  uso  di  Ninfeo  o 
di  bagni  freddi  e  caldi.  Erano  a  lato  dì  un  Laìario  ,  tempietto  dedicato  ad  Isi- 
de ,  come  indicano  i  dipinti  dì  questa  dea  ,  dì  Anubi,  d'Osiride  e  d' Arpocrate. 
In  mezzo  al  tempietto  si  rinvenne  il  famoso  tripode  di  bronzo  sostenuto  da 
tre  Fauni  osceni  di  stupendo  lavoro,  presentemente  nel  Museo  ,  ed  una  tavola  di 
marmo  bianco ,  sopra  la  quale  tra  altri  amuleti  ,  si  vide  un  Arpocrate  ,  con 
mezza  luna  forata  d'  argento  ;  una  fibbia  d' oro  ,  da  cui  pendeva  un  filo  d' oro  f* 

1 1l  MfMrHim  era  una  sala  di  ricreazione  ilopo  il  iMgno. 

i  Era  questo  il  nome  che  gli  antictii  davano  a  terrazze  o  logge  dove  i  -venditori  esponevano  le  to- 
ro mercanzie;  e  cenacoli  erano  le  stanze  sopra  le  Itotlegho  che  servivano  di  abitazione. 
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che  air  estremila  sosteneva  una  laminetta  dello  stesso  metallo,  chiusa  da  al- 
tra Abbietta  ;  una  statuetta  di  Priapo  di  bronzo ,  nudo  ,  coli'  indice  su  la  bocca  , 
di  squisitissimo  lavoro,  e  finalmente  molle  statuette  votive  di  terra  colla  e  di  a- 
vorio.  " 

Ho  voluto  dilungarmi  sopra  questa  casa  perchè  trovandosi  ora  ricoperta  da  ma- 
cerie e  da  terre,  non  è  più  visibile;  ma  fu  la  prima  che  si  disepelli  interamente. 

Dopo  l'Anfiteatro,  comincialo  a  quegli  anni  a  scoprirsi,  gli  edifizi  successiva- 
mente ritornali  alla  luce  furono  i  seguenti: 

Dal  4763  al  1780.  La  porta  detta  di  Ercolano,  e  le  abitazioni  sino  alla  prima 
fontana. 

Dal  1764  e  seguenti.  I  teatri  in  gran  parte.  ^^^ 

Nel  1768.  Il  quartiere  de'soldali ,  detto  ancora  Foro  nundinario,  con  la  strada 
che  passa  avanti  il  tempio  d'Iside;  e  gli  edifizi  contigui  al  teatro. 

Nel  1771  e  1772.  La  casa  suburbana,  detta  di  Marco  Arrio  Diomede,  la  quale 
fu  interamente  dissepolta  nel  1773.  Sopra  questa  splendida  casa  spandevasi  un 
podere  d'Ignazio  Russo- 

Dal  1778  al  1796.  Si  discoprirono  intieramente  i  teatri  ed  il  tempio  d'Iside. 

Dal  1811  al  1814.  Le  case,  dette  di  Pausa  e  di  Sallustio. 

Dal  1813  al  1822.  Il  Foro  civile  in  parte. 

Dal  1814  al  1816.  Tutto  l'Anfiteatro. 

Dal  181  fi  al  1817.  La  strada  de'Mercanli. 

Dal  1818  al  1824.  Il  Calcidico,  la  scuola  di  Verna,  i  templi  di  Mercurio,  di  Ve- 
nere, e  di  Giove,  il  Panteon,  due  case  a  destra  della  strada  de'  Mercanti ,  innanzi 
ni  Gran  Duca  di  Russia. 

Nel  1819.  Due  case  dietro  il  tempio  di  Giove. 

Nel  1820.  Una  casa  del  vico  alle  spalle  del  Foro. 

Nel  1822.  Una  bottega  all'ingresso  del  Panteon.  Una  abitazione  della  piccola 
strada  alle  spalle  del  Calcidico. 

Nel  1823.  Una  bottega  accanto  il  Foro. 

Nel  1824.  Una  bottega  all'ingresso  delle  Terme,  innanzi  a'  re  di  Svezia  e  di  0- 
landa.  Una  casa  dirimpetto  al  tempio  della  fortuna  innanzi  all'  Arciduchessa  di 
Parma.  Due  botteghe  in  faccia  alle  terme. 

Nel  1825.  La  Fullonica,  e  le  case  del  Poeta  tragico  e  del  Naviglio. 

Nel  1826.  La  strada  di  Mercurio  e  la  gran  Fontana.  Una  camera  sotterranea  nel 
vico  alle  spalle  del  Foro.  Un  appartamento  della  casa  della  prima  Fontana  ,  in- 
nanzi al  Re  ed  alla  Regina  in  compagnia  della  Famiglia  Reale. 

Nel  1828.  La  strada  di  Mercurio,  a  dritta. 

Dal  1829  al  1830.  La  strada  della  Fortuna. 

Nel  1837.  La  casa  delle  colonne  in  musaico,  o  di  Meduso,  innanzi  al  Re  ed  alla 
Regina  regnanti  (1858). 

Dal  1838  al  1840.  La  casa  di  Apollo,  la  strada  della  Fortuna  a  sinistra,  le  boi-, 
leghe  della  strada  delle  Tombe,  innanzi  alla  regina  d'Inghilterra. 

NeM839.  Le  case  a  dritta  di  quella  di  Apollo,  una  innanzi  al  Re  di  Baviera. 
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*       Nel  4810.  La  camera  a  sinistra  delia  casa  di  Apollo,  innanzi  al  principe  di  Bor- 
,  (Icaiix.  .     '  / 

Pi    vi»  AÌi>  is      ^^^  ^^^''  '^"^  boltcghe  della  strada  de'  Mercanti;  innanzi  a'  Principi  Carlo  ed 
~^  ^  t  '      Alberto  di  Prussia. 

Dal  48H  a  tutto  il  1842.  Le  abitazioni  dietro  la  casa  di  Meleagro,  ed  una  parte 
del  Quadrivio. 

Negli  anni  4843  e  1844.  Il  rimanente  del  Quadrivio,  le  abitazioni  laterali  alle 
Koriifìcazioni ,  la  strada  fra  il  tempio  di  Venere  e  la  Basilica  che  dà  capo  alla 
strada  ferrata. 

Nel  4845.  Strada  del  Panteon  sino  al  Quadrivio  ,  dove  si  scoprirono,  a  destra 
delle  strade  parecchie  stanze  innanzi  all'Imperatore  delle  Russie. 

Nel  48i6.  Le  case  sopra  lo  spianato  laterale  al  tempio  di  Giove,  a  destra  ed  a 
sinistra  del  vico  tortuoso  che  porta  alla  strada  della  Fortuna,  e  la  casa  detta  de- 
gli Scienziati. 

Nel  4847.  La  casa  di  Marco  Lucrezio,  e  delle  Sonatrici. 

Nel  4848, 1849,  4850.  Scavi  sospesi. 

Nel  4854.  Gli  scavi  furono  ripresi  presso  la  casa  delle  Sonatrici.  Parte  delle 
botteghe  della  strada  delle  Sonatrici.  La  Porta  di  Stabìa  coli'  iscrizione  in  lingua 
osca.  Ancora  fu  cavato  nelle  case  che  (ìancbeggiano  quella  detta  di  Championnet, 
e.  presso  al  Quartiere  de'soldati  {scuola  gladiatoria). 

Nel  4  852.  Continuarono  gli  scavi  in  due  punti  della  strada  delle  Sonatrici  ver- 
so la  Porta  di  Slabia  di  là  dalla  casa  di  Marco  Lucrezio,  e  la  strada  del  Quadri- 
vio che  da  quella  mena  a'  teatri . 

Nel  4853.  Si  continuò  lo  sgombero  della  strada  delle  Sonatrici  al  punto  ove 
s'interseca  coli'  altra  strada  che  mena  all'  Anfiteatro  ;  e  si  frugò  nelle  case  posto 
lungo  la  via  che  dal  Quadrivio  della  Fontana  mena  a'  teatri. 

Nel  1854.  Non  s'intermise  1'  escavazione  delle  botteghe  a  sinistra  della  strada 
stabiana.  Si  cavò  altresì  presso  la  circonvallazione  verso  la  porta  Nolana  :  e  si 
dette  principio  al  disotterramento  delle  Nuove  Terme  nella  strada  Stabiana. 

L'anno  4855  i  lavori  si  volsero  a  sgombrare  il  capo  della  strada  detta  degli  01- 
conii  .  che  dalla  via  di  Slabia  va  a  congiungersi  coli' altra  dell'  Abbondanza.  Si 
prosegui  ancora  lo  sgombramento  del  peristilio  e  del  giardino  delle  Nuove  Ter- 
me ;  e  si  cavò  nelle  case  e  botteghe  al  lato  sinistro  della  via  degli  Olcooii,  ed  in 
quelle  dirimpetto  alle  Nuove  Terme. 

T  O  M  B  »: 

Nessuna  entrata  in  Pompei  si  presenta  con  tanta  importanza  come  quella  che 
ha  capo  alla  strada  delle  Tombe,  nel  sobborgo  Augusto  Felice.  Non  ha  gentil  vi- 
sitatore cui  all'aspetto  inatleso  di  tanti  gravi  e  nobili  monumenti  funebri,  dove 
riposano  famiglie  Intiere,  non  tocchi  un  soave  sentimento  di  tristezza  e  di  ammi- 
razione. Certamente  quello  spettacolo  cosi  nuovo  e  maraviglloso  per  noi,  di  ve- 
dere la  cHlà  dc'morli  precedere  quella  de'vivcnli.non  era  senza  alcuno  scopo  per 
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gli  antichi.  Qui  i  Pompeiani  celebravano  le  feste  mortuarie,  ferales,  Degli  ultimi 
giorni  di  febbraio,  ad  onorare  la  memoria  di  coloro  che  furono  ;  e  questa  via  co- 
sì ornata  di  marmi  e  di  piante,  forse  fu  una  delle  principali  dove  muovevano  a 
diportarsi  e  respirare'all'ombra  de'  cipressi  ne' caldi  giorni  della  stagione  estiva. 
Era  per  onorare  anche  nel  sepolcro  gli  uomini  illustri ,  e  ad  esempio  delle 
generazioni  viventi  e  future  ,  che  gli  antichi  innalzavano  questi  mausolei  presso 
le  porte  delle  città;  i  cittadini  virtuosi  e  benemeriti  della  patria  non  morivano; 
cangiavano  soltanto  dimora.  Questa  opinione,  e  tale  usanza,  dice  Polibio,  furon 
rendute  universali  da' padri  antichi  per  l'emulazione  che  risvegliano  ;  e  per  av- 
ventura fu  una  delle  cagioni  della  superiorità  de' Romani  sopra  i  loro  rivali. 
Quando  un  degno  cittadino  trapassava,  il  suo  corpo  veniva  portato  nel  Foro,  do- 
ve collocavasi  sopra  un  letto  di  parato,  innanzi  agli  occhi  di  tutti,  e  l'amico  più 
caro  del  defunto  recitava  l'orazione  funebre  in  onore  di  lui;  ne' cui  periodi  non 
trascurava  di  rammentare  le  gesta  cui  avevano  assistito  o  preso  parte  molti  de- 
gli astanti.  A  questo  modo  gli  elogi  fatti  al  morto  si  largivano  a  tutti,  e  la  perdi- 
ta di  un  cittadino  era  nel  medesimo  tempo  una  sorgente  di  lutto  e  di  emulazione, 
nel  pensiero  che  un  di  tali  onori  sarebbero  renduti  alla  virtù  de'  vivi. 

La  magnificenza  di  queste  tombe  è  attinente  alla  civile  educazione  della  fami- 
glia alla  quale  erano  state  innalzate. 

Tombe  della  famiglia  Arria-  Quella  di  Marco  Arrio  Diomede  sorge  maestosa- 
mente con  frontispizio  sopra  pilastri  d'ordine  corintio,  e  l'epitaffio  nel  mezzo. 


M  •  ARRIVS  •  I  •  L  •  DIOMEDES 

SlBl  •  SVIS  .  MEMORIAE 

MAGISTER  •  PAG  '  AVO  •  FELIX  •  SVBVRQ. 

Marco  Arrio  Diomede,  liberto  di  Giulio,  padrone  del  borgo  Augusto-Felice  su- 
burbano, ha  fatto  questo  sepolcro  alla  sua  memoria  ed  a  quella  de' suoi. 

Due  piccoli  cippi  di  marmo,  d'onde  sporgono  due  teste  solo  abbozzate,  che  gli 
antichi  solevano  collocare  sopra  le  tombe  per  distinguerle,  indicano  nelle  iscri- 
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zioDi  che  il  luogo  era  la  sepoltura  di  Marco  Arrio  primogenito  e  di  Arria,  ottava 
figlia  del  liberto  Marco.  > 

M- ARRIO  ARRIAEML- 

PRIMOGENI  •  Vili. 

Nella  parie  inlerua  del  muro  Inferiore  Icggesì  l'epitaffio  di  un'  altra  Arria. 

ARRIAE  •  M  •  F  • 
6tÌU   ^9,1  i  DIOMEDES  •  L  •  SIBI  •  SVIS 

Mon  lungi  da  questo  sito  trovasi  ì'ustrinum,  o  il  cimiterio  dove  slam  soliti   o- 
pinare,  che  si  bruciassero  i  morti  dell'infima  classe  di  Pompei. 
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Triclinio  funebre  di  Saturnino.  Accanto  alle  case  di  Diomede,  di  cui  per  or- 
dine si  parlerà  toccando  delle  magioni,  s'incontra  una  porticina  che  dà  adito  ad 
un  recinto  murato,  sul  quale  si  vedevano  dipinti  paoni ,  oche  ,  ed  altri  volatili. 
Vi  si  trova  in  mezzo  un  triclinio  di  fabbrica  ,  ove  si  celebrava  il  silicernium ,  o 
pranzo  funebre,  ed  una  colonnetta  sopra  la  quale  si  collocava  l'urna  sepolcrale 
del  defunto  coronata  di  rose.  Era  usanza  che  la  cerimonia  de'funerali  si  terminas- 
se con  una  festa,  che  il  più  delle  volte  era  una  cena  imbandita  a' congiunti  ed  a- 
mici  del  trapassato.  Qualche  volta  si  distribuiva  eziandio  carne  al  popolo;  e  nove 
giorni  dopo  s'imbandiva  altra  mensa,  che  chiamavasi  il  novendiale,  o  novena,  ed 
in  questa  riunione  ognuno  de'convitatì  deponeva  l'abito  di  lutto,  e  ne  prendeva 
uno  bianco. 

Fuori  del  recinto  si  leggeva  sopra  un  marmo. 


<;N.  VIBRIO.  Q.  K.  FAI. 

SATVRNINO 

CALLISTVS.  LIH. 
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Callisto,liberto  a  Gneo  Vibrio  Saturnino,  figlio  di  Quinto,  della  tribù,  Falerina. 

Cenotapo  di  Cejo,e  di  Labeone.  Presenta  una  gran  base  quadra,  senza  colom- 
bario. Sembra  esservi  slata  soprapposta  una  statua  di  marmo,  come  indicano  i 
frammenti  che  vi  son  rinvenuti.  I  celebri  bassi  rilievi  in  istucco  ,  di  cui  son  re- 
state alcune  vestige  ,  esprimevano  guerrieri  in  atto  di  uscire  in  processione  dai 
ponici;  ed  uno  di  essi,  armato  di  grandissimo  scudo  ,  menava  per  la  briglia  un 
cavallo  che  pareva  coverto  di  armadura:  sopra  il  portico  era  una  cesta  mistica 
fra  due  ghirlande  decoratrici  de'  due  ritratti  di  Cejo  e  di  Labeone. 

Sul  sepolcro  trovasi  l'iscrizione  seguente  : 

C  .  CEIO  .  L  .  F  .  MEN  .  L  .  LABEONI 

ITER  .  D  .  V  .  1  .  D  .  QVINQ. 

MENOMACHVS . L. 

Menomaco,  liberto  a  Cajo  Cejo  figlio  di  Lucio,  della  tribù  Menenia,  ed  a  Lucio 
Labeone,  figlio  di  Lucio,  duumviri  di  giustizia  per  la  seconda  volta,  e  censore,  o 
quinquennale.  lìi  !:{tt!ir: 

A  poca  distanza  di  questa  tomba  si  scavarono  cinque  scheletri  con  monete  di 
argento  ed  un  mazzo  di  chiavi, alcune  delle  quali  aveano  la  forma  di  grimaldelli. 
'Aliare  funebre  de'due  Libella.  Le  proporzioni  sono  di  nobile  stile,  e  presenta 
leggiadri  intrecci  di  foglie  di  palma  e  di  alloro. 

L'epitaffio  seguente  è  ripetuto  sopra  due  lati  della  strada,  per  la  quale  si  pas- 
sava. '  «;f  04{r[ 

M.  ALLEIO    LIBELLAE 

PATRI.  AEDILI. 

11.  VIR.  PRAEFECTO.  QVINQ.  ET.  M. 

ALLEIO.  LIBELLAE.  F. 

DECVRIONI.  VIXL  ANNIS.  XVll 

LOCVS.  MONVMENTl       .  ' 

PVBLICE.  DATVS.  EST.  ALLEIA.  M.  F. 

DECIMILLA.  SACERDOS. 

PVBLICA.  CERERIS.  FACIVNDVM.  CVRAVIT. 

VIRO.  ET.  FlLlO. 

A  Marco  Allejo  Lucio  Libella  padre,  edile,  duumviro,  prefetto,  e  censore:  ed  a 
Marco  Allejo  Libella  figlio,  decurione,  che  visse  anni  17,  dette  luogo  di  monumen~ 
to  il  popolo.  Alleja  Decimilta  ,  figlia  di  Marco  ,  sacerdotessa  pubblica  di  Cerere, 
fece  alzare  questa  tomba  a  suo  marito  ed  a  suo  figlio.  ìi  !  */ 

E  fu  non  comune  distinzione  che  il  reggimento  municipale  di  Pompei  volle  fa- 
re alla  famiglia  Libella  ,  concedendo  al  giovine  Libella  1'  uffizio  di  decurione  al- 
la fresca  età  di  anni  17.  Cicerone  rispose  ad  un  suo  amico  che  implorava  la  sua 
protezione  per  simile  carica,  che  sarebbe  più  facile  di  essere  senatore  a  Roma, 
che  decurione  a  Ppmpei. 
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Tomba  di  Nevoleja  Tiche.  Il  sovrastante  cippo  di  marmo  elevato  su  due  gradi- 
ni, e  scolpito  a  tre  iati;  termina  con  elegante  cornice.  Sul  iato  in  faccia  alla  stra- 
da leggesi  la  seguente  iscrizione. 

NAEVOLEIA.  1.  LlB.  TYCHE.  SlBl.  ET 
C    MVNATIO.  FIESTO.  AVG.  ET.  PAGANO 

evi.  DECVRIONES.  CONSENSV.  POPVLl  ^ 

BISELLIVM.  OB.  MERITA.  ElVS.  DECRKVEKVNT  ■ 

HOC.  MONVMENTVM.  NAEVOLEIA.  TYCHE 

LIBERTIS.  SVIS. 
LIBERTABVSQVE    ET.  C.  MVNAT.  FAVSTl. 
VIVA.  FECIT. 

Nevoleja  Tiche,  liberta  di  Giulia,  innalzò  mentre  viveva  questo  monumento  per 
sé  e  per  Cajo  Munazio  Fausto,  augustale,  ed  abitante  di  questo  subborgo,  a  cui, 
unanimemente  col  popolo,  i  decurioni  decretarono  gli  onori  del  bisellio,  in  ricom- 
pensa de'suoi  servigi.  Ella  l'eresse  eziandio  per  i  loro  liberti  e  le  liberte. 

Sotto  questa  iscrizione  un  basso  rilievo  rappresenta  il  sacrifizio  che  si  celebrò 
il  giorno  de'funerali  di  Munazio.  Da  un  lato  è  scolpito  il  bisellio,  mentovato  nel- 
r iscrizione.  Era  una  doppia  sedia  senza  spalliera,  di  forma  rettangolare,  con 
quattro  piedi,  fornita  di  un  cuscino  frangiato,  pulvinare,  e  di  uuo  sgabelletto  da 
poggiare  i  piedi,  subsellium  o  suppedaneum.  Il  solo  Corpo  di  città  aveva  diritto 
di  decretarne  l'onore  a  coloro  i  quali  benemeritavano  della  patria  ;  onde  gode- 
vano il  privilegio  di  sedervisi  nelle  assemblee  popolari,  ne'  teatri  e  nelle  feste 
pubbliche  in  luogo  di  distinzione. 

Dall'altro  lato  è  rappresentato  un  naviglio  che  entra  nel  porto,  emblema  forse 
del  riposo  dopo  la  tempesta  della  vita,  o  facendo  allusione  al  commercio  maritti- 
mo che  rese  Munazio  uno  de' più  doviziosi  pompcjani.  Prezioso  intaglio,  dove 
nettamente  si  disccrnono  gli  ornamenti  de'  due  capi  della  nave,  acrostalia;  la 
poppa  rilevata  a  collo  di  cigno  o  d'oca  ,  onde  il  nome  impresso  di  cheniscus ,  ed 
infine  i  pennoni  aplustres  fluttuanti  alla  sommità  degli  alberi. 

Il  colombario  di  questo  sepolcro  è  formato  di  mura  rivestite  di  stucco,  con  le 
solite  nicchie  da  ricevere  le  urne  cenerarie  della  famiglia.  Nella  maggiore  trova- 
vasi  una  grande  anfora  di  terra  cotta  contenente  ceneri  frammiste  con  ossami, 
forse  gli  avanzi  di  Nevoleja  e  di  Munazio.  Tre  altre  urne  di  vetro  inserite  in  al- 
tre di  piombo,  serbavano  sino  oltre  alla  metà  un  liquore  che  l'analisi  chimica 
riconosceva  un  miscuglio  di  vino,  olio  ed  acqua  ,  sul  quale  galleggiavano  os- 
sami ;  avanzi  delle  libazioni  e  delle  essenze  profumate  che  gli  antichi  soleva- 
no spargere  sopra  le  ceneri  de'  morti  tolte  dal  rogo  per  essere  conservate  nel- 
la tomba.  Presso  a  ciascuna  di  queste  urne  era  una  lucerna  con  la  solita  mone- 
ta assegnata  a  Caronte.  Vi  si  rinvennero  inoltre  molte  lucerne  di  terra  rossa. 

Nel  recinto  del  medesimo  sepolcro,  accosto  alla  porta  del  colombario  era  l'ur- 
na di  Cajo  Munatio  Atimelo,  ehn  viste  annidi;  come  si  rileva  dall'iscrizione 
segu^nlf; 

e.  MVNATIVS 
ATIMKTVS.  Vl\ 

ANNIS.  LVIl. 
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Emiciclo  cofcrfo  — Collocato  In  mezzo  a  coslruzioni  sepolcrali  vedesi  questa 
maniera  di  monumento.  È  una  specie  di  nicchia  più  profonda  che  larga  a  modo 
di  volta  di  forno,  circondata  d'un  banco  rilevato  sopra  due  gradini ,  da  offrire         'V  *'  T, 
luogo  di  riposo  a  chi  veniva  a  visitare  la  contrada  de'  morti.  Finamente  era  *^    '     *'  7 

decorato  all'esteriore,  e  dagli  avanzi  delle  linee  architettoniche  ,  e  degli  ornali 
di  stucco,  si  giudica  che  se  monumento  di  puro  stile  non  era ,  fu  nondimeno  con- 
dotto con  bella  inventiva  ed  eleganza.  Didentro  lungo  la  parte  curva  le  dipintu- 
re erano  di  buon  pennello;  e  la  volta  è  tuttavia  ornata  a  forma  di  conchiglia.  Nel 
centro  del  frontone  vedesi  un  cartello  che  fu  assegnalo  a  ricevere  una  epigrafe, 
che  forse  non  si  ebbe  tempo  d' intagliare. 

Ustrino  — È  una  fabbrica  d'uso  disputato  a  lungo  tra  gli  archeologi:  forma  un 
recinto  quadrato,  di  cui  i  rovinati  muri  non  ha  gran  tempo  furono  rialzati  alquan- 
to. È  forata  da  una  sola  porta ,  presso  cui  trovasi  tuttavia  l'imoscapo  di  una  co- 
lonna. Si  è  credulo  che  fosse  un  uslrinum,  o  luogo  destinato  a  bruciare  i  corpi , 
il  qual  doveva  slaccarsi  ,  secondo  le  norme  edilizie,  da  ogni  altro  monumento. 
Ma  bene  considerando  la  sua  forma,  la  piccola  estensione  e  la  sua  postura,  vuoi- 
si piuttosto  reputare  un  sacellum,  o  edicola  scoperta  intitolala  agl'iddìi  de'  cro- 
cìcchi, 0  lares  compitales. 

Tomba  delle  ghirlande  —  Precede  l'emiciclo  la  tomba  delle  ghirlande  cavata  nel 
1763.  È  edificata  a  grandi  pietre  di  trachile  intonacate  di  stucco.  Nel  fronte  pre-  • 

senta  quattro  pilastri  corinlii,  cui  sopra  i  capitelli  traversava  una  epigrafe  che 
non  si  potè  ritrovare.  Nelle  facce  laterali  non  si  veggono  che  tre  pilastri  con- 
giunli  da  ghirlande;  d'onde  il  nome  al  monumento.  Notisi  in  questi  pilastri  il 
profilo  condotto  a  taglio  o  angolo  ottuso  per  precauzione  di  maggior  solidità. 
La  tomba  intera  poggia  sopra  un  basamento  di  pietra  viva  senza  alcun  ornamen- 
to; e  sembra  non  aver  avuto  cella  sepolcrale. 

Tomba  del  vase  bleu —  Si  compone  di  un  piedestallo  quadralo,  cui  sormontano  ' 
gradini  piramidali.  Da  una  porticina  alla  parte  postica  entrasi  in  un'angusta  cel- 
la preceduta  da  una  piccola  corte  che  ha  adito  a  quella  della  casa  delie  colonne 
di  mosaico.  Nella  stanzetta  sepolcrale  fu  trovata  la  famosa  anfora  di  vetro  tur- 
chino decorata  a  rilievo  di  pampini  e  di  figure  di  vendemmiatori  in  ismalto  bian- 
co. Il  qual  vaso  è  uno  de'  più  rari  ornamenti  del  nostro  Museo  ,  ed  è  di  pregio 
unico  oggi  che  il  vaso  di  Portland  del  Museo  di  Londra,  che  stava  e  competenza 
di  merito  con  esso,  è  lutto  restauralo,  essendo  stato  barbaramente  infranto  da  un 
visitatore  che  in  quel  momento  forse  fu  preso  di  follia. 

Tomba  di  Terenzio  —  Poco  più  oltre  trovasi  un  recinto  di  grossa  fabbrica  do- 
ve si  trovò  questa  leggenda,  che  è  copia  dell'  originale  portata  al  Museo.  ^ìÌììì  li 

T.  TERENTIO  T.  F.  MEN.  - 

FELICI  MAJORl  AEDIL. 

HVIC    PVliLlCE    LOCVS 

DATVS.  ET  HS.  00   00 

FABIA  PROBI  F.  SABINA  VXOR 

A  Tito  Terenzio  Felice  Maggiore,  edile,  figlio  di  Tito,  della  tribù  Menenio,  al 

quale  fu  donato  dal  Popolo  il  luogo  di  sepoltura  e  2000  sesterzi, Fabia  Sabina  sua 

moglie  figlidia    Probo. 
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Tombe  della  famiglia  Nistacidia.  la  un  sito  chiuso  da  mura  sorgono  tre  cippi 
di  marmo  con  le  seguenti  iscrizioni. 

NISTaCIDIVS  NISTACIDIAE 

HELENVS.  PAV.  SCAPIDIAK 

Nello  scarare  il  terreno  si  scopri  una  pentola  di  argilla  ripiena  di  ceneri  con 
una  moneta  rosa  ,  alquante  ossa  ,  legname  incarbonito,  e  gusci  di  ostriche.  Sul 
muro  esterno  sopra  un  marmo  si  legge: 

NISTACIDIO  HELENO 

MAG.  PAG.  AVG. 

NISTACIDIO  lANVARlO 

MESONIAE  SATVLLAE  IN  AGRO 

PEUES  XV.  IN  FRONTE  PEDES  XV. 

A  Nistacidio  Eleno^  abitante  del  sobborgo  Augusto,  a  Nistacidio  lanuario  ,  ed 
a  Meionia  Satulla,  in  uno  spazio  di  piedi  XV  in  lungo,  ed  altrettanti  in  largo. 

Cenotafio  di  Calvenzio.  Viene  considerato  come  il  più  elegante  e  meglio  conser- 
valo de'  monumenti  funebri  degli  anliciii.  La  forma  di  esso  è  di  un  altare  qua- 
dro, sopra  un  piedistallo,  che  rialzasi  da  tre  gradini.  Non  ha  colombario,  poiché 
era  una  di  quelle  tombe  onorarie,  che  la  riconoscenza  pubblica  innalzava  alla  me- 
moria de' cittadini  benemeriti,  morti  fuori  della  patria.  I  bassi  rilievi  figurayano 
corone  di  quercia  e  serti  di  foglie  di  palma  e  di  alloro,con  teste  di  arieti.       .? 

Sul  marmo  si  legge  l'epitaffio  seguente  : 

e.  CALVENTIO  QVIETO  AVGVSTALl 

HVIC  OB  MVNIFICKNT,  DECVRIONVM 

DECRETO  ET  POPVLl  CONSENSV  DISELLI 

nONOR  DATVS  EST. 

A  Cajo  Calvenzto  Quieto,  augustale.  A  cagione  della  sua  munificenza,  l'  onore 
del  bisellio  gli  è  stato  aggiudicato  per  decreto  de' decurioni  e  col  consenso  del 
Popolo. 

Le  facce  laterali  del  cenotafio  sono  ornate  di  due  corone  civiche,  e  gli  acroterii 
portavano  figure  in  istucco.Vi  sì  vede  la  Fortuna,  il  globo  sotto  1  piedi,  ed  in  ma- 
no una  cornucopia;  Edipo  che  scioglie  l'enimma  della  sfinge,  e  tenendo  nelle  ma- 
ni la  benda,  simbolo  della  sua  vittoria;  a  qualche  distanza  ricomparisce  poggiato 
ad  una  colonna  che  sostiene  una  sfera  :  finalmente  altro  bassorilievo  rappresen- 
ta una  donna  in  alto  di  accendere  un  rogo  con  una  torcia.  Tutti  questi  emblemi 
erano  ailineiili  alle  ricchezze,  all'ingegno  ed  alle  cariche  onorevoli  del  defunto. 

Colombario  Sepolcrale. kWzìiro  lato  della  via  incontrasi  una  tomba  chiusa  da  una 
bella  porla  di  marmo  bianco,  di  quattro  pollici  di  spessezza;  e  notisi  essere  d'  un 
sol  pezzo.  Si  scende  nel  sollerraneo  per  alcuni  gradini.  In  una  nicchia  ornata  di 
frontispizio  si  rinvenne  un  gran  vaso  di  alabastro  orientale  di  grandissima  forma, 
e  ripieno  di  ceneri  ediossami:vi  si  trovò  mischiato  un  anello  di  oro  mollo  grande, 
dove  era  incastonala  un'agata  zaffirina  che  presentava  la  maestrevole  incisione  di 
un  cervo  che  si  grattava  il  ventre  col  piede.  Innanzi  a  questo  vaso  era  una  lu- 
cerna di  terra  cotta,  e  sul  masso  che  faceva  risalto,  stavano  vasi  di  marmo,  odo- 
rini  e  larrimaloi  di  veiro,  un  altarino  di  terra  cotta,  ed  alcune  anfore  conficcale 
in  ferra. 
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Rotonda  sepolcrale.  La  sua  base  quadra  è  sormontata  da  una  torre,  probabil- 
mente un  tempo  coverta  ,  come  la  tomba  di  Mclello  a  Roma.  Fra  gli  altri  bassi 
rilievi  in  istucco  che  decorano  le  piramidetle  del  recinto  ,  si  osserva  quello  di 
una  madre  che  deplora  la  morte  di  un  suo  bambino  rovesciato  sotto  un  mucchio 
di  ruine.  Secondo  Mazois  era  una  delle  vittime  del  tremuoto  dell'anno  63,  dappoi- 
ché fu  la  prima  ad  occupare  questa  tomba.  Il  colombario  ornato  di  pitture  di 
delfini  ,  è  simbolo  del  passaggio  delle  anime  innocenti  nelle  isole  fortunate. 

Tomba  di  Scauro.  È  il  più  maestoso  monumento  sepolcrale  che  decori  questa 
strada,  dopo  quello  di  Calvenzio  e  Nevoleja  ,  a'  quali  per  altro  rassomiglia  per 
i  gradini  e  per  l'  altare.  Componesi  di  una  gran  base  quadra  di  tufo  ,  sopra  tre 
gradini  ,  che  sopporta  un'altra  base  quadra  più  grande.  Sopra  la  parte  che  fa 
fronte  alla  strada,  erano  rappresentali  i  Geni  degli  animali  e  delle  cacce.  Si  ve- 
devano combattimenti  di  gladiatori  a  bassi  rilievi,  oggi  distrutti  del  tempo  ;  ma 
che  il  Millin  potè  vedere  e  descrivere  i.  "  ■•'>*' 

Questo  sepolcro  era  stato  già  spogliato,  e  mancava  di  epitaffio. 

Si  è  supplito  con  mal  criterio,  adottandovi  la  seguente  iscrizione  rinvenuta  a 
poca  distanza,  con  lutto  che  la  dimensione  non  corrisponda  al  sito  dove  attual- 
mente si  trova  ;  la  quale  essendo  rotta  ad  un  angolo,  ne  ha  fatto  sparire  qualche 
lettera. 

■uhO^^/n    6h  SCAVRO  ^'^ 

11.  vm.  I.  D, 

ECURIONES.  LOCVM.  MONVM. 
06  00  IN  FVNERE  ET  STATVAM  EQVESTR. 
.  .  .  ORO  PONENDAM.  CENSVERVNT 
SCAVRVS  PATER  FILIO 

Ad  Arido  Scauro  figlio  d'Aulo,  della  tribù  Menenio,  duumviro  di  giustizia,  i 
decurioni  assegnarono  questo  luogo  per  alzarvi  il  monumento,  con  due  mila  se- 
sterzi per  la  pompa  funebre,  e  gli  decretarono  una  statua  equestre  nel  Foro. Scau- 
ro padre  al  suo  figlio. 

11  colombario  novera  quattordici  nicchie;  un  pilastro  sorge  nel  mezzo  per  so- 
stenere la  volta,  ed  ofi're  quattro  aperture,  tre  già  fornite  di  lastre  di  vetro,  l'al- 
tra in  faccia  alla  porla  un  tempo  coverta  di  un  velo  inchiodato  sul  muro. 

Sepolcro  di  fiche.  —  Nel  recinto  di  un  muro  vedesi  un  cippo  di  marmo  figu- 
rante una  testa  di  donna  con  lunghe  trecce  di  capelli. 

Vi  si  legge  l'iscrizione  seguente: 

.....  ,  .,   .,  IVNONl 

<^.  !/  MU.Tm'ì  ih  li  TYCHES   IVLIAE 
AVGVSTAE.  TENER. 

Tiche  ,  venerea  di  Giulia  Augusta  ,  a  Giunone.  Giunone  era  la  divinità  pro- 
tettrice delle  donne:  onde  questa  Tiche,  mezzana  de'  piaceri  amorosi  di  Giulia 
figlia  di  Augusto,  si  pone  sotto  la  protezione  della  dea.  Presso  gli  antichi  questo 
tìtolo  non  era  vergognoso.  Tacito  narra  che  Petronio  esercitava  molto  onorevol- 
mente questa  funzione  presso  Nerone. 

Fra  molte  tombe  distrutte  e  molti  frammenti  d' iscrizioni  ,  la  più  importante 

1  Descrtpliou  des  tombeaujo  qui  oiU  élé  décòuverts  à  Pompei  d-xm  l'arme  181  i.  Naples,  1813. 


20 

era  quella  cbe  cominciava  SERVILI  A  AMICO  ANIM Servilia  all'amico  di 

anima;  e  s'  incontravano  le  tombe  del  fanciullo  SALYIVS  PVER.  VIX.  ANNIS  V, 
forma  di  nicchia  quadra ,  e  di  N.  VELASIO  GRATO  VIX.  ANN.  XII. 

Dopo  questo  monumento  vedesi  la  corte  della  casa  detta  di  Cicerone  ,   un  certo 
numero  di  botteghe,  quindi  allo  sbocco  di  una  via  all'altro  angoli  trovansi  lero-hv^ 
vine  di  sontuoso  sepolcro. 

Tomba  e  banco  di  Mamia.  Alzasi  dietro  la  linea  degli  altri  mausolei. La  chiusa  è 
una  terrazza  sostenuta  da  un  muro  a  piccoli  archi:  vi  si  entra  da  una  breve  porla, 
iaoauzi  alla  quale  sembra  trovarvisi  un  sepolcreto  comune  per  la  gente  povera. 

Hoc  miserae  plebi  stabat  commune  sepulcrum  1 ,  ' 

La  tomba  di  Mamia  è  un  quadrato  di  fabbrica  massiccia  rialzantesi  sopra  uno 
stilobato;  decorata  in  ogni  lato  da  quattro  colonne  scanalate  d'ordine  corintio  a 
metà  risaltanti  dal  muro,  con  assiti  dì  pietra  viva,  e  intonacata  di  stucco.  Nella 
cella  veggonsi  le  consuete  nicchie  ornate  di  pitture,  ed  al  centro  un  dado  massic- 
cio assegn.itoa  sostenere  l'urna  di  Mamia,  la  quale  era  di  terra  colta  chiusa  in 
un'altra  di  piombo.  La  parte  superiore  del  monumento  è  distrutta:  da  un  antefisso 
trovato  nel  terreno  si  argomentò  la  decorazione  che  era  sovraimposla  agli  angoli. 

L'emiciclo  che  vi  si  vede  innanzi  è  una  maniera  di  exedra,d\  uso  analogo  a  quel- 
lo dell'emiciclo  coverto  anzidescritto.  L'appartenenza  è  indicata  dalla  leggenda 
a  grandi  caratteri  intagliati  sul  dossale  del  banco: 

=  MAMIAE  P.  B.  SACERDOTI  PVBLICAE   LOCVS 
SEPVLTVRAE  DATVS  DECVRiONVM  DECRETO  = 

'     A  Mamia,  figlia  di  Porzio  sacerdotessa  pubblica,  si  appartiene  questo  Ittogo 
di  sepoltura,  dato  per  decreto  de' Decurioni . 

Tra  l'emiciclo  e  la  tomba  vedeansi  sei  cippi,  di  cui  i  più  cospicui  di  marmo  por- 
tavano queste  epigrafi. 

«-  C.  VENERIVS  N.  ISTACIDIVS 

EFAPHRODITVS        INSTACIDIA   N.    F.  CAMPANO 

RVFILLA  SACERD. 

CN.  MELISSEVS  ISTAC.  .  . 

APER                         PVBLICA  MENOIICl  = 

Tomba  ài  Porcio.  Il  basamento  è  composto  di  pietra  viva  :  portava  un  cippo 
di  cui  non  avanza  che  l'ossatura.  Della  sua  decorazione  si  argomenta  da  qualche 
frammento  di  cornici,  tronchi  di  colonne,  e  intagli  di  bucrani.  Vi  si  legge  : 

-=M.PORC.  M.  F. 
EX  DEC.  DECRETO 
IN  FRONTE  P.  XXV 
IN  AGRVM  P.  XXV» 

A  Marco  Porcio,  figlio  di  Marco,  per  decreto  de'decurioni  di  fronte  e  di  lato 
piedi  26. 

Tomba  di  Aulo  Vejo,  É  un  emiciclo  quasi  simile  a  quello  di  Mamia.  più  notabi- 
f  Homi.  Sat.  p.  I. 
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le  pel  maggior  diametro,  dove  l'epìgrafe  si  trova  intagliata  sopra  un  masso  nel 
centro  dell'arco  risultante  dalla  spalliera  del  banco: 

=  M.  VEJO  M.  F.  II.  VIR.  1.  D.  n 

ITER.  QVINQ.  TRIB. 
MILIT.  A  PROPRI.  EX  D.  D.  = 

A  M.Vejo,  figlio  di  Marco,  duumviro  di  giustizia,  quinquumviro  per  la  secon- 
da volta,  tribuno  de'soldati,  scelto  dal  popolo,  per  decreto  de' Decurioni . 

Tomba  di  Cerrinio.  L'ultima  tomba  è  quella  di  Marco  Cerrinio  :  Del  centro  di 
essa  sorgeva  un  cippo  quadrato  oggi  distrutto.  Delle  due  leggende  presso  che  si- 
mili, la  prima  era  intagliata  sopra  di  quello,  e  l'altra  leggevasi  ad  una  piccola 
ara  posala  sul  cippo 

r=M.  CERINIVS  M.  CERINIVS  *' 

'  '  RESTITVTVS  RESTITVTVS 

AVGVSTAL  LOG.  D.  D.  D.  AVGVSTALIS 

LOG.  DATO 
D.  D.= 

Marco  Cerinio  Restituto  augustale  ebbe  questo  terreno  per  decreto  de' De- 
curioni. 

Prima  di  lasciare  questo  funereo  sobborgo,  è  uopo  visitarne  anche  gli  edifizi  nofl 
sepolcrali.  ì:^ 

CASE  E  BOTTEGHE 

1  monumenti  pubblici  de'  nostri  antenati  sembravano  fatti  per  attestare  a'  lon- 
tani posteri  la  grandezza  del  popolo  e  l'importanza  alle  azioni  dello  stato;  men- 
tre gli  edifizi  privati  mostravano  la  moderazione  e  la  continenza  di  virtuosi  cit- 
tadini che  non  eran  grandi  e  famosi  per  se,  ma  per  la  patria.  Fabbricati  di  ma- 
teriali meno  solidi,  erano  quasi  spariti  dal  suolo,  o  al  più  se  ne  vedeva  qualche 
triiccia  informe,  spesso  incomprensibile,  e  soggetto  di  congetture  disparatissime. 
La  scoperta  di  Pompei  ha  potuto  solo  svelarci  i  segreti  della  vita  privata  de'  no- 
stri maggiori,  e  consentire  di  seguirli  passo  passo  nelle  lor  domestiche  mura, 
sebbene  già  alquanto  inclinati  al  lusso  ed  alle  mollezze  de'  tempi  imperiali. 

A  Roma  le  case  furono  molto  piccole  al  tempo  della  repubblica  ;  e  non  possonsi 
comperare  nemmeno  alle  più  modeste  di  Pompei.  Più  tardi  s' ingrandirono  tanto 
da  potervi  alloggiare  quattrocento  schiavi,  e  non  fu  più  cosa  straordinaria  tro- 
varne. Nella  città,  dove  il  terreno  per  l'aumento  della  popolazione,  aveva  acqui- 
stalo un  immenso  valore,  si  videro  le  case  alzarsi  sino  ad  undici  ordini  ;  sicché 
Augusto,  vecchio  essendo,  proibì  con  un  decreto  di  pubblica  sanità  rattezza  delle 
case  più  70  piedi  -,  e  Trajano  la  ridusse  ancora  a  piedi  60. 

Ciò  non  potè  accadere  a  Pompei,  dove  non  ci  avea  né  d' imperadori,  né  di  gran- 
di dell'impero  ;  ma  cittadini  benemeriti  del  municipio  per  azioni  di  patria  carità. 
Il  perchè  la  maggior  parte  delle  case  non  avevano  che  qualche  dietrostanza,  sor- 
montala tutto  a^più  d'un  secondo  ordine  da  quel  di  terra,  e  ricoverte  da  una  ter- 
razza, detta  solarium.  Non  avevano  quasi  tutte  veruna  finestra  alla  via;  e  molte 


di  esse,  anche  di  dentro  non  erano  illumiuate  cbe  dall' usciolino,  o  da  qualche 
finestretta  sopra  di  esso.  La  distribuzione  n'era  molto  semplice  e  comune,  al 
pari  che  gli  ornamenti;  onde  più  si  manifesta  la  semplicità  della  vita  privata: 
qualche  sala  usata  per  la  vita  pubblica  era  molto  bella  e  decorosa,  appunto  per 
onorare  i  cittadini  che  avevano  a  trattar  negozi  col  possidente.  Le  dipinture  ne 
«rano  il  principale  ornamento;  ma  assai  di  rado  se  ne  vedeano  sospese  sopra  ta- 
vole ;  e  forse  in  una  sola  magione  sembrava  che  ve  ne  fossero  state  incastrale 
selle  pareti  d'una  stanza,  dovetnttavia  si  vede  il  vuoto.  Sono  queste  dipinture, 
tutte  murali,  rappresentanti  per  lo  più  vaghissime  prospettive  con  qualche  qua- 
dretto di  cane,  di  bambocciate,  di  paesetti  e  di  altri  generi  simili.  Nelle  case  più 
cospicue  si  aveano  grandi  rappresentazioni  de'  fatti  degli  iddii,  e  degli  eroi  ;  e 
poche  volte  delle  istorie  note  a  que'  tempi. 

Specialità  degli  antichi,  si  trovano  i  pavimenti  delle  stanze,  i  quali  eran  lavo- 
rati quasi  tutti  a  disegno  di  pietruzzolìne  di  vario  colore  commesse  in  una  malta 
che  tenacemente  li  stringeva  insieme.  Questi  mosaici  talvolta  eran  di  assai  pregio 
per  la  rarità  delle  pietre,  e  la  bellezza  e  grandiosità  del  soggetto  che  rappresen- 
tavano, dove  si  vede  il  raro  merito  degli  antichi  artefici.  Con  ciò  non  manca  di 
vedere  qualche  solaio  di  lastre  di  marmo  a  molti  colori.  Quello  che  era  usato 
nelle  case  meno  Importanti  era  una  maniera  di  opera  inventata  nella  città  di  Si- 
gnia,  da  cui  prese  il  nome  opus  signinum,  ed  era  un  pavimento  di  cocci  o  rotta- 
mi di  vasi  di  terra  cotta  legali  da  una  pasta  di  calce. 

Grande  Portico  con  alberghi  e  scuderie.  —  Questo  vasto  edifizio  di  forma  qua- 
dra, composto  di  un  portico  e  di  botteghe,sembra  aver  servito  di  stazione  a'ven- 
dilorì  cbe  venivano  con  le  loro  derrate  in  città. 

Vi  si  trovarono  scuderie  ed  una  fontana  con  abbeveralojo.  Gli  oggetti  che  vi 
si  raccolsero,  furono  gli  avanzi  di  un  carro,  le  cui  ruote  avevano  dieci  raggi;  lo 
scheletro  di  un  mulo  che  aveva  ancora  il  morso  di  bronzo  tra  i  denti;  vasi  e  sec- 
chie di  bronzo,  un  mortajo  di  marmo,  bocce,  bicchieri,  piatti  di  terra  colla,  fu- 
si, dadi,  un  candelabro,  una  stadera,  e  padelle  e  casseruole  collocate  sopra  for- 
nelli accanto  al  marciapiede  e  sotto  il  portico. 

Le  botteghe  avevano  un  plano  superiore,  e  terrazze  decorate  di  colonne.  Da 
sopra  si  godeva  di  un  vasto  orizzonte. 

Villa  dtUe  4.°  colonne  a  musaico.  —  Questa  villa,  che  il  Romanelli  attribuisce 
a  Cicerone,  ed  altri  a  Marco  Crasso  FrugI,  non  presenta  oggi  che  ruine,  perchè  . 
•«everta  diverse  volte,  fa  più  volte  ricoveria,  secondo  II  metodo  de' primi  tempi 
degli  scavi. 

Veramente  essa  doveva  appartenere  ad  un  uomo  dovizioso,  considerando  la 
bellezza  degli  appartamenti  e  la  magninr^nsa  delle  pitture  ,  delle  scolture  e  dei 
musaici  cbe  vi  si  sono  trovali.  A  questa  magione  siamo  debitori  delle  celebri  otto 
danutrici,  de'quattro  gruppi  de'Contauri ,  e  de'dleci  funamboli  che  decoravano 
Il  triclinio  ,  de'  due  stupendi  musaici  col  nome  dell' arleflce  Dioscoride  di  Samo, 
rappreaenlanti  due  scene  comiche  della  più  grande  finezza  e  di  un  magistero  il 
pM  «OMpllO. 
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Sopra  una  nicchia  ornata  di  un  frontispizio  in  due  colonne  si  rinvenne  nel  4749 

l'iscrizione  seguente  scolpita  in  lastra  di  marmo.  ij»  j/ 

THERMAE  ., 

M.    CRAS?1.   FRVGl 
AQVA.  MARINA.  ET.  BALN. 
AQVA.  DVLCl.  lANVARlVS.  L. 

Vuol  dire  che  il  liberto  lanuario  era  il  soprintendente  delle  terme  d'acqua  di 
mare  e  de'  bagni  di  acqua  dolce  di  Marco  Grasso  Frugio. 

A  breve  distanza  si  rinvenne  una  vasca, ed  in  altra  nicchia  una  statuetta  di  Satiro 
che  versava  nella  vasca  l'acqua  scorrente  da  un'otre  che  portava  sopra  la  spalla. 

E  nella  tomba  che  si  scavò  accanto  a  questa  abitazione  ,  si  rinvenne  nel  4839 
la  magnifica  anforetla  di  vetro  turchino,  coverta  di  un  basso  rilievo  di  vetro  bian- 
co latteo  0  smalto  ,  rappresentante  amorini  occupati  a'  piaceri  della  vendemmia  ; 
monumento  che  per  la  rarità,  la  perfezione  del  lavoro,  e  soprattutto  per  la  storia 
delle  arti, e  delle  cognizioni  chimiche  presso  gli  antichi  artefici, è  della  più  alta  im- 
portanza.Ancora  le  quattro  colonnette  in  musaico  restano  uniche  sino  a  questo  dì. 

Sepolcreto  osca.  —  Vi  si  scavarono  alcuni  sepolcri  che  per  la  giacitura  degli 
scheletri  circondati  di  vasi  di  terra  cotta  con  figure  nere ,  debbono  avere  appar- 
tenuto all'epoca  più  remota  di  Pompei.  Anche  tutto  questo  sobborgo  ne  dovreb-  ^  £3^]  _  /3xjf 
be  contenere;  ma  le  tombe  romane  soprapposte  ne  impediscono  la  scoverta.  Non 
però  di  meno  può  accadere  che  in  prosieguo  si  rinverrà  presso  qualche  altra 
porta  la  necropoli  de'primi  abitatori  della  città. 

Casa  detta  di  Marco  Arrio  Diomede.  Questa  abitazione  può  considerarsi  come 
una  delle  più  importanti  di  Pompei  per  la  varietà  della  distribuzione  degli  ap- 
partamenti, e  per  la  sua  pianta  conforme  alle  descrizioni  di  Vitruvio  delle  case 
romane;  tanto  più  che  essendo  situata  fuori  della  città,  presenta,  come  a  dire  il  * 

programma  che  questo  autore  assegna  per  le  ville  che  si  costruivano  a'tempi  suoi. 

È  una  rara  magione  a  due  ordini,  uno  a  livello,  della  m  Dflmiiiaua,  per  la 
quale  si  entra,  l'altro  in  declivio  sul  giardino.  n  «.liiriRo^  i  iiìì^  , 

È  da  osservarsi  che  il  peristilio  precede  l'atrio,  conformemente  al  precetto  di 
Vitruvio.  Ben  proporzionato  è  l'  ordine  di  questo  peristilio.  La  corte  scoverta 
ha  l'impluvio  per  le  acque  piovane,  che  cadevano  nella  sottoposta  cisterna,  dalla 
quale  si  attingeva  acqua  per  due  puteali. 

Si  scende  per  otto  gradini  nell'interno  deiredifizio,dove  sono  le  camere  degli 
schiavi,  la  cucina  e  le  indipendenze  di  essa.  Due  sono  gli  aditi  di  entrata,uno  per 
i  servi,  l'altro  per  i  padroni. 

Rimpetto  al  peristilio  trovasi  una  stanza  tra  il  cortile  e  la  galleria  ;  la  quale 
per  la  sua  ampiezza  offriva  spazio  da  passeggiare  e  trattenersi  a  diversi  eserciti 
zi  durante  la  stagione  piovosa.  A'  due  lati  più  lunghi  son  due  stanze,  donde  si 
gode  la  più  amena  veduta,  e  due  stanzette  che  servivano  a  diversi  usi. 

Segue  il  cubiculum,  0  stanza  da  dormire  ,  preceduta  dalle  stanzine  assegnate 
al  servizio  dello  schiavo  cubiculare.  In  esso  vedesi  un'  alcova,  dove  è  un  poggio 
incavato,  sul  quale  si  trovarono  alcuni  balsamari  ed  odorini. 

Il  ninfeo,  0  luogo  usato  a  bagno,  è  piccolo  a  dir  vero,ma  perfettamente  conser- 
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rato  ,  e  fa  vedere  il  modo  come  erano  accomodati  i  bagni  privati  de'pompeatii. 
Vi  si  trova  una  corte  per  due  lati  decorala  da  portico  con  colonne  ollagone.  A 
sinistra  osservasi  un  fornello  che  doveva  servire  a  riscaldare  le  bevande  da  pren- 
dere dopo  il  bagno. 

11  battisterio  si  vede  nel  fondo.  Era  un'  ampia  vasca  esposta  all'aria  scoverta, 
nella  quale  si  prendeva  il  bagno  freddo;vi  si  vedeva  il  tubolodi  piombo  che  por- 
lava  l'acqua  da  sopra.  Le  pitture  che  ne  decoravano  le  mura,  indicavano  lo  sco- 
po cui  era  assegnata  questa  parte  dell'abitazione;  erano  svariate  specie  di  pesci 
nuotanti  nel  loro  elemento.  Al  battisterio  precedeva  lo  spogliatoio,  spoliatorium 
0  apodyterium,  dove  si  deponevano  le  vestimenta  ;  da  esso  seguiva  il  frigida- 
rium,  e  quindi  il  tepidarium,  la  cui  flnestra  era  fornito  di  lastre  di  vetro  doppio. 
Dalle  dimensioni  di  questo  luogo  dell'editìzio  pare  che  una  sola  persona  poteva 
usare  il  bagno  e  la  stufa  ,  ed  era  adoperato  per  bagno  freddo,  tepido  ,  caldo  ,  a 
vapore,  oa  doccia. 

Le  pareti  son  fatte  di  mattoni,  staccati  dal  muro,  per  dare  passaggio  al  vapore 
cbe  si  esalava  alla  parte  superiore  della  volta.  A  sinistra  si  ravvisa  il  perfu- 
mium,  0  fornello  acconcio  a  riscaldare  la  stufa.  Si  vede  accanto  alla  porta  una 
cavità  rotonda,  altra  volta  chiusa  con  lastre  di  vetro,  dove  si  riponeva  una  lam- 
pada da  illuminare  il  luogo. 

La  sala  annessa  a  tale  appartamento  doveva  servire  da  vestiarium,  o  guarda- 
roba ,  per  conservare  le  vestimenta  e  la  biancheria,  dappoiché  vi  si  rinvennero 
stoffe  in  polvere  ed  avanzi  di  armadi  e  di  tavolette  incarbonite. 

Il  ninfeo  occupa  un  luogo  che  era  a  vista  delle  persone  che  entravano  nella 
corte  mentovata .  Vi  era  una  tavola  di  marmo,  una  vasca,  e  Vhypocaustum  per  ri- 
scaldare l'acqua  del  bagno  tepido.  Vi  si  ravvisano  i  tre  piedestalli  cbe,  secondo 
le  regole  di  Vitruvio,  doveano  sopportare  il  vaso  per  l'acqua  calda,  l'altro  per  la 
tiepida,  ed  il  terzo  per  l'acqua  fredda. 

Dalla  sopra  descritta  galleria  si  entra  in  un  triclinio  molto  ventilato  con  una 
stanzetta  del  cubiculario  di  guardia  a  questo  scompartimento  della  casa.  Di  qui 
si  scende  nel  piano  inferiore  in  uno  spazioso  oecus  cyzicenus,  che  serviva  al  du- 
plice uso  di  triclinio  e  di  sala  da  conversare,  secondo  Vilruvio.Una  scalinata  con- 
duceva al  gineceo,  o  appartamento  delle  donne.  Di  fatti  la  sua  situazione  presso 
cbe  separata,  ben  conveniva  alle  donne. 

A  questa  magione  trovasi  annessa  una  casa  rurale  con  tutte  le  sue  dipendenze, 
la  cucina,  il  forno,  le  stanze  per  gli  schiavi  coltivatori,  l'abitazione  del  colono  , 
la  scuderia  ed  altre  agiatezze.  Vi  si  rinvennero  quaranta  pezzi  di  lastre  di  vetro 
densissimo,  cbe  eran  servite  per  le  finestre,  diversi  vasi  ,  un'anfora  ripiena  di 
miglio,  un'altra  coll'iscrizione  fatta  ad  inchiostro. 

CLOD. 
KIA«CAX» 
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Ancora  uno  scheletro  umano  a  poca  distanza  di  un  altro  di  capra  con  canipr.- 
nHla;  lurerne  e  quantità  d'istrumenli  campestri,  monete  e  vasi  di  vetro.  .Solln  il 
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portico  era  un  focolare  con  casseruola  sopra  .  e  conJra  il  muro  una  boccia  so- 
spesa ad  un  chiodo.  •  *'«''"  '^'t^'  ^'"  <  !^'>nj!  <■■ 

Due  erano  gli  aditi  dal  piano  a  livello  della  strada  a  quello  a  livello  del  giardi- 
no; da  un  lato  per  il  corridojo,  dall'altro  per  la  scalinata  della  parte  opposta.  Un 
portico  circondava  il  giardino.  Al  capo  occidentale  si  apriva  una  sala.  Una  fon- 
tana alimentata  dall'acqua  della  cisterna,  corrispondeva  altra  volta  con  la  con- 
serva dell'appartamento  superiore.  Questo  portico  era  inoltre  fornito  di  sale, 
di  triclini,  e  di  altri  appartenenti  decorati  nel  modo  più  leggiadro  e  splendido. 
Queste  pitture  si  sono  perdute;  se  non  che  se  ne  posson  vedere  le  copie  tratte  da 
lucidi  colorati  nella  Tipografia  reale  e  nel  Museo  Borbonico. 

In  questi  appartamenti  si  videro  due  scheletri,  uno  portava  addosso  23  mone- 
te di  bronzo  di  Galba,  1'  altro  una  moneta  di  oro  di  Nerone,  e  quattro  pendenti 
figuranti  spicchi  d'aglio  ,  43  monete  di  piccolo  modulo  d'  argento,  una  cornalina 
ovale  coli' incisione  di  un  cocchio  tirato  da  cervi  a  guida  da  un  genio  alato  :  i 
quali  oggetti  erano  conservati  in  una  fiscella. 

Per  un  corridojo  che  mena  ad  una  di  queste  scalinate  si  scende  ne'solterranei  che 
sono  sotto  i  portici.  Formano  una  galleria  sotterra  che  riceve  luce  dagli  abbaini. 

Questo  cripto-portico  serviva  per  cella  vinaria,  conciosiacchè  vi  si  trovarono 
molte  anfore  conficcate  nell'arena. Lo  scavo  presentò  molte  difiScoltà,  sì  perchè  di 
terreno  era  pieno  sino  alla  volta  e  tenacemente  ammassato,si  ancora  a  motivo  del 
gas  carbonico,  detto  mofeta  ,  che  in  molte  ore  del  giorno  vi  si  faceva  gagliarda- 
mente sentire,  come  luogo  basso  e  poco  ventilato.  In  questa  concamerazione  , 
che  gira  intorno  il  giardino,  si  rinvennero  18  scheletri  di  persone  adulte,  uno  di 
ragazza,  ed  un  altro  di  bambino.  Ma  quel  che  più  maraviglia,  fu  la  particolarità 
che  i  corpi  avevano  lasciato  la  loro  impronta  sopra  la  cenere,  e  che  gli  abiti  seb- 
bene distrutti  e  confusi  col  terreno,  conservavano  tuttavia  le  trame  diverse.  Molti 
avevano  le  teste  velate  da  panni  ,  ed  in  altri  si  riconoscevano  ancora  le  tele  che 
ricoprivano  le  loro  gambe. 

Si  trasportarono  nel  Museo  diversi  pezzi  del  terreno  ammassato,  dove  si  osser- 
vano le  impressioni  di  qualche  parte  del  corpo,  ed  uno  particolarmente  che  fa 
vedere  il  cavo  del  petto  sporgente  di  donna  adulta,  un  altro  il  capo  di  una  giovi- 
netta al  quale  sono  aderenti  i  capelli,  ed  in  tutti  si  ravvisano  molti  brani  di  tela. 
Si  raccolsero  presso  di  essi  gli  oggetti  seguenti  :  in  oro,  due  armille  a  piastre 
ritorte  in  cerchio;  un  monile  a  catenella,  d'  onde  pende  una  bolla  ,  e  che  si  al- 
laccia per  mezzo  di  un  uncinetto  fissalo  alla  bolla,  da  cui  pendono  due  altre 
catenelle  più  corte,  le  quali  finiscono  in  pampano;  ancora,  vi  scorre  un  anel- 
lello  semilunare  acconcio  a  fare  un  secondo  giro  :  altro  monile  o  vezzo  forma- 
to da  duplice  intreccio  di  piastre,  cui  sono  incastonati  nove  smeraldi  ed  una  lu- 
netta pendente:  un  anello  a  pietra  verde  ovale  coli'  intaglio  di  una  testa  :  altro 
anello  con  opale  piccolissima  ,  coli'  intaglio  figurante  un  vaso  :  due  altri  anelli 
semplici  con  incisione,  uno  di  ramoscello,  l'altro  forse  di  uno  scorpione:  due 
giacinti,  uno  di  forma  lenticolare,  tutto  liscio,  l'altro  coli'  intaglio  di  una  Ve- 
nere :  una  cornalina  coli'  intaglio  di  un  cavallo,  e  dietro  una  palma  di  argen- 
Pompei  4) 


to  :  un  anello  molto  doppio  rapproscnUnte  un  aiifesibeiìe  ,  o  serpente  a  due  le- 
ste: altro  anello  formato  da  una  serpe  che  si  morde  la  coda:  il  pieduccio  di  qual- 
ebe  mobile ,  figurante  una  zampa  di  leone  con  ali  superiori ,  ed  una  testa  mu- 
liebre :  uno  spillone,  o  meglio  uno  stuzzica-orecchi ,  che  termina  da  un  lato  con 
piccolo  cuccbiarino  tondo,  e  rotto  dall'  altro  lato:  31  moneta  dì  modulo  piccolo. 
Di  bronzo:  i  monete  di  modulo  grande  con  la  leggenda  Victoria  Augusta:  due  di 
Galba  con  quella  S.  P.  Q.  R-  ob  cives  serv,;  molte  monete  di  Vespasiano:  24  mo- 
oete  di  modulo  mezzano  :  un  anello ,  molti  candelabri  ,  e  vasi;  ed  inoltre  molti 
frantumi  appartenenti  ad  una  cassetta,  come  maniglie, chiavistello, pezzi  di  guar- 
nizione e  frammenti  di  legno,  ed  un  pettine  anche  di  legno  a  denti  in  ambo  i  la- 
ti. Di  ferro:  un  anello  coll'intaglio  di  una  testa,  ed  UA  mazzo  di  chiaTi  ammas- 
sate dalla  ruggine. 

In  questo  medesimo  corridoio  si  dissotterrarono  due  altri  scheletri  a  qualche 
distanza  da'  primi.  Vicino  ad  essi  erano  cinque  monete  di  bronzo  di  Vespasiano. 

In  una  delle  stanze  del  portico  si  trovarono  quattro  pezzi  di  avorio,  parte  di  una 
statuetta  di  Ercole,  ed  altri  pezzi  di  statuetta  di  fanciullo,  anche  di  avorio;  oltre 
diversi  frammenti  ed  ornati  a  fogliami, quattro  pezzi  appartenenti  ad  un  capitello 
jonico  e  pilastro  anche  di  avorio  -,  cose  tutte  che  eran  rinchiuse  in  una  cassetta. 

In  altra  stanza  si  scavarono  due  scheletri  di  uomini.  Uno  aveva  nella  mano  una 
chiave  di  ferro  intarsiata  di  argento,  ed  al  dito  un  anello  di  oro  figurante  un  an- 
fesibene,  del  peso  di  una  dramma  e  trappeso  4  Vm  ;  e  vicino  al  medesimo  in  una 
borsa  di  tela  si  raccolsero  dieci  monete  di  oro  di  piccolo  modulo,  una  con  la  leg- 
genda Agripp.  Avg.  Divi.  Clavdi.  Neronis.  Caes.  Mater.  Nel  riverso  Ex,  S.  C. 
Neroni  Clava.  Divi.  F.  Caes.  Avg.  Gertn.  Imp.  TR.  P.  Un' altra  col  Salvs: 
una  terza  col  Concordia.  Avgvsta  :  una  quarta  col  Vitellivs.  Cos.  III.  Censor.  Le 
altre  sei  monete  appartengono  a  Vespasiano  —  Monete  di  argento  ottantotto  di 
piccolo  modulo;  molle  sembrano  di  Vespasiano ,  non  potendosi  ben  distìnguere, 
essendo  un  ammasso  compatto,  logoro  e  coverto  di  ruggine.  —  Monete  di  broQ- 
zo  nove  di  modulo  grande  ed  ammassate  per  ruggine. 

Io  mezzo  al  giardino  vedesi  una  piscina  ;  ad  un  fondo  una  stanzetta,  doye  si 
trovò  uno  scheletro  con  braccialetto  di  bronzo,  un  anello  di  argento,  ed  una  fal- 
cetta  0  ronca  di  ferro;  ed  all'altro  lato,  un  larario,  la  cui  nicchia  doveva  conte» 
nere  una  statuetta. 

Presso  la  porta  che  sporge  verso  la  campagna  ,  si  scuoprirono  due  scheletri, 
UDO  di  uomo  che  si  era  salvato  dalla  pioggia  del  lapillo,  ma  che  venne  sepolto  da 
quella  di  cenere  che  lo  soffocò  ;  l'altro  di  fanciullo  a  poca  distanza  del  primo. 
Questi  aveva  al  dito  un  piccolo  anello  d'oro  formato  da  un  filo  che  si  univa  per 
mezzo  di  due  uncinetti.  Accosto  all'uomo  si  raccolsero  43  monete  di  bronzo  di 
modulo  mezzano,  ed  una  di  modulo  grande;  ed  alle  dita  portava  due  anelli,  uno  di 
ferro  od  un  altro  di  argento  formalo  da  due  teste  di  serpente.  Poco  distante  da 
questi  scheletri  si  rinvenne  una  mano  ad  un  cui  dito  un  anello  di  oro  formato  da 
un  cerchio  semplice. 

Di  lato  al  giardino  trova.si  un  recinto  di  una  quindici  palmi  di  larghezza;  vi  m 
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scendeva  diillo  spazio  superiore  per  una  larga  gradinata.  Sì  crede  che  fosse  stato 
uno  sphaeristerium,  o  luogo  per  esercitarsi  a  giuocare  a  palle. 

Fuori  della  magione,  verso  il  mare,  si  scavarono  nove  altri  scheletri,  forse  ap- 
partenenti alla  stessa  famiglia;  ed  una  vasca  quadra  di  trachite,  nella  quale  cade 
l'acqua  per  un  tubolo  conficcato  in  una  grossa  pietra  soprapposla. 

Casa  di  Albino.—  La  prima  casa  che  s' incontra  entrando  in  Pompei  è  quella 
di  Albino,  dall'iscrizione  ALBINVS  che  vi  si  leggeva.  Si  crede  comunemente  che 
fosse  slata  una  di  quelle  stazioni  di  transito  [mansio]  stabilite  da  Augusto  i  sopra 
tutte  le  vie  romane.  La  sua  gran  porta,  senza  gradini,  in  continuazione  della 
strada,  faceva  commoda  entrata  a  carri  di  qualsivoglia  dimensione.Vi  si  vede  una 
stalla  dove  si  trovarono  ossa  di  cavalli  o  di  muli,  cerchi  di  ruote,  frammenti  di 
carri,  ed  anelli  confitti  nel  muro.  h  '♦nois 

A  poca  distanza  vedesi  un  pillerò  che  regge  un  phallus  in  rilievo.  Questo  se- 
gno, sopra  di  cui  si  sono  divulgate  tante  strane  congetture,  non  è  un  enimma.  Il 
phallus  era  tra  le  forme  di  amuleti  la  principale  e  cospicua, e  messo  a  mostra  so- 
pra pile  0  archi  di  botteghe,  indicava  che  ivi  se  ne  fabbricavano  e  vendevano.  Ed 
in  vero  se  ne  trovarono  di  oro,  d'argento,  di  avorio,  e  di  bronzo. 

Locanda  di  Giulio  Polibio.—  È  a  destra  della  via  Domiziana.  Il  nome  del  pos- 
sidente era  scrittoio  nero  sul  muro.  Un  gran  phallus  scolpito  sopra  un  pila- 
stro serviva  di  talismano  a^  viandanti  che  vi  si  fermavano,  o  era  forma  di  augu- 
rare bene  e  sanità  (felicitas)  al  padrone  del  luogo.  i  ] 

Una  vasta  corte  poteva  contenere  molle  carra;  i  poggi  di  fabbrica  servivano  a 
tagliare  carne;  i  fornelli  a  cuocerla;  i  termopolii,  e  le  molle  stanzine  sopra  due 
lati  non  lasciano  alcun  dubbio  dell'assegnazione  di  questa  casa.  Si  può  inoltre 
osservare  la  spaziosa  stalla  ed  il  portico  sotterraneo, uno  de'  più  grandi  e  meglio 
conservali  di  Pompei. 

Frequenti  sono  in  Pompei  le  osterie,  o  taverne  cui  si  è  dato  il  nome  di  termo- 
poli,  parola  greca  che  indicava  le  botteghe  ove  si  vendevano  bevande  o  liquori 
caldi.  Nella  taverna  di  Fortunata  si  vede  un  poggio  di  fabbrica,  e  al  fondo  una 
pietra  alquanto  più  alta  dà  riporre  il  braciere.  Esso  ed  il  poggio  sono  rivestiti  di 
marmo;  le  tazze  ed  i  bicchieri  vi  erano  con  ordine  disposti,  e  formavano  un  ap- 
parato non  dissimile  alle  nostre  botteghe  da  caffè.  Molle  di  queste  bevande  si 
prendevano  come  digestivi,  altre  come  inebbrianti;  sicché  Plauto  aveva  ragione 
di  trattare  da  beoni  coloro  che  frequentavano  questi  luoghi.  Sul  poggio  di  molti 
termopoli  ravvisansi  ancora  le  macchie  circolari  che  hanno  lasciato  le  tazze; 
il  che  farebbe  supporre  che  il  mele  entrasse  nella  composizione  del  liquore. 

Seconda  osteria  di  Giulio  Polibio  e  di  Agato  Vajo. — Oltre  il  termopolio,  con- 
serva il  suo  fornello  con  alcuni  gradini  per  l'apparato  solilo  de'bicchieri  e  delle 
anfore.  Anche  il  marmo  del  poggio  mostra  macchie  circolari. Si  vedeva  dipinto  sul 
muro  un  Mercurio  con  borsa  in  mano;insegna  che  apprendeva  a  chi  voleva  bere, 
che  doveva  pagare. 

A  qualche  distanza  incontrasi  un'altra  taverna.  Nella  corte  si  trovarono  molli 

1  Suetouio  in  Oct,  e.  4?. 
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frammenti  di  carro  con  cerchi  di  ferro.  Vi  è  una  fontana  con  abbeveratojo  ed  un 

poggio  di  fabbrica.  Si  leggeva  sul  muro: 

C.  CVSPIVM.  PANSAM.  AED.  MVLIONES 
VNIVERSI.  R.  CVM  AGATHO  VAIO 

Tutti  i  mulattieri  con  Agato  Vaiochieggono  che  si  faccia  edile  Cajo  Cuspio  Pansa. 

Sotto  si  leggeva  ancora  : 

IVLIVS  POLYBIVS  COLLEGA 
FECIT 

Casa  detta  delle  Vestali.— Si  compone  di  due  appartamenti. Sopra  la  soglia  del 
primo  leggesi  la  parola  SALVE  in  musaico.  II  vestibolo  di  tre  stanze  con  colonne 
sembrava  dare  ad  esse  la  forma  di  un  tempio  ;  dal  che  ne  è  venuta  la  denomina- 
zione di  casa  di  Vesta,  o  delle  Vestali. 

Il  secondo  appartamento  si  compone  di  una  sala  da  bagno,  di  una  camera  da 
letto  con  una  stanzina,e  di  una  galleria  con  altra  sala. Poi  trovasi  il  larario.  Due 
serpenti  erano  dipinti  in  musaico  sopra  la  soglia  di  esso. Il  pavimento  di  altra  pic- 
colissima stanza  presenta  un  intreccio  simile  ad  un  labirinto,  ed  un  cornucopia. 
Vi  si  dissotterrarono  gli  scheletri  di  un  uomo  e  di  un  cane,  una  mezza  luna  d'ar- 
gento e  diversi  ornamenti  donneschi. 

Dietro  la  casa  si  scopersero  dieci  altri  scheletri,  uno  de'quali  aveva  quattro 
anelli  di  oro  ad  un  dito,  gli  orecchini,  una  collana,  due  armillc  anche  d'oro,  ed 
una  lanterna  di  bronzo  alla  mano. 

Casa  di  un  CAtrurgo.  — Presenta  una  corte  scoverta  con  piccolo  giardino.dove 
Io  spartimcnto  delle  ajuole  era  ancora  visibile  quando  fu  scoverta  la  casa:la  quale  è 
grande  ed  ornala  di  musaici  e  di  leggiadre  pitture,  oggi  assai  deteriorate.  Tre- 
dici erano  le  stanze  ,  ed  una  sala,  forse  scrittojo,  dappoiché  vi  si  raccolsero  più 
di  40  Istrumenti  ccrusici  di  bronzo,  alcuni  somiglianti  a'nostri,  altri  diversi.  Si 
possono  vedere  nella  raccolta  de'  piccoli  bronzi  del  r.  Museo:  e  sono  stali  argo- 
mento di  lunghe  e  villane  dispute  tra  il  medico  Benedetto  Vulpes,  ed  altri,  il  cui 
criterio  poco  doveva  valere  in  contrasto  con  la  ragion  chirurgica,  di  che  si  mo- 
strò ignorantissimo  i. 

Casa  detta  del  Cignale.  —  Questo  nome  le  viene  dal  musaico  che  ne  decorava 
la  soglia.  Figurava  un  cinghiale  aggredito  da  un  cacciatore  e  da  un  cane,e  serba- 
va I  nomi  degli  arteflci  Festuscum  Torquato. 

Casa  di  Modesto.^  Al  cantone  del  vico  si  legge  l'iscrizione  che  l'addita.  È  una 
delle  case  più  comuni  di  Pompei ,  ma  sempre  decorate  con  pitture  ;  e  quella  del 
muro  esterno  fa  conoscere  la  professione  che  faceva  questo  Modesto. Si  vedeva  U- 
lisse  ricusando  la  bevanda  che  gli  presenta  la  Maga  Circe,  e  che  doveva  trasfor- 
marlo io  animale  immondo  o  In  bestia  feroce,  allegoria  de'  liquori  inebbrianti 
che  si  Tendevano  in  questo  luogo. 

Dogana.  —  La  porta  ,  che  ha  28  palmi  di  larghezza,  fa  via  ad  una  sala  ,  in 
fondo  della  quale  si  trova  un  piedestallo  che  doveva  sorreggere  una  statua. Vi  si 
raccolsero  una  quantità  di  pesi  in  marmo  di  varie  forme  e  grandezze,  ed  alcu- 

1  V    gli  aui  dell'Accad.  Ercol.  *    . 
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ni  in  basalle ,  segnati  con  globetti  incavali  o  in  rilievo.  Gli  uni  erano  mar- 
chiati con  le  sigle  C.  PON.  (  centum  ponderis,  del  peso  di  cento  libbre);  gli  al- 
tri TAL.  (  talentum).  Molti  piccoli  pesi  in  piombo  di  forma  rettangola  aveva- 
no in  rilievo  l'iscrizione  EME  sopra  un  lato,  ed  HABBEBIS  (sic)  sull'altro,  {com" 
pra  ,  e  /'  avrai).  C  eran  pure  molte  stadere  di  bronzo,  sopra  1'  asta  delle  quali 
erano  incisi  i  numeri  romani  I.  II.  IH.  IV.  V.  VI.  VII.  Vili,  da  un  lato,  e  conti- 
nuavano dall'altro;  il  contrappeso,  o  romano,  che  scorreva  sopra  1'  asta  per  si- 
tuarsi sopra  uno  de'  numeri,  era  anche  di  bronzo,  e  rappresentava  o  una  divinità 
come  Mercurio,  o  il  busto  di  una  regione  simboleggiata  sotto  le  forme  di  una 
donna,  come  1'  Affrica  con  la  testa  coverta  della  pelle  di  un  elefante,  o  infine  di 
un  imperatore  o  di  un'imperatrice  romana.  Altre  stadere  avevano  i  numeri  ro- 
mani moltiplicati  sopra  l'altra  parte  dell'asta,  come  V.  X.  V.XX.  V,  abbreviati, 
in  vece  di  V.  X.  XV.  XX.  XXV. 

Una  delle  più  notevoli  è  la  seguente,  che  portava  questa  iscrizione  formata  a 
puntini: 

IMP.  VESP.  AVG.  IIX.  C.  IMP.  AVO. 
T.  VI.  C.EXACTA  IN  CAPITO. 

Sotto  Voltavo  consolalo  di  Vespasiano  Imperatore  Augusto,  e  sotto  il  sesto  di 
Tito  Imperatore  Augusto,  scandagliata  nel  Campidoglio. 

Ciò  ha  fatto  argomentare  esser  questa  la  casa  della  dogana. Accanto  di  essa  si 
trovò  una  stanza  piena  di  calce  untuosa  ,  che  forse  serviva  per  farne  sapone;  e 
nella  stanza  contigua  eran  cinque  vasche  ricoverte  di  un  durissimo  stucco,  che 
probabilmente  entrava  nella  composizione  della  medesima  sostanza. 

Casa  delle  Danzatrici  o  d'Iside. —  Deve  il  suo  primo  nome  alle  pitture  che  rap- 
presentano le  quattro  leggiadre  danzatrici  che  facevano  parte  del  festoso  corteg- 
gio di  Bacco;ed  il  secondo  a  quelle  d'Iside  e  di  Osiride  che  portano  un  cornuco- 
pia, e  che  si  veggono  nell'altare  del  larario. Tutte  le  pareti  sono  inoltre  decorate 
di  svariate  dipinture  del  più  leggiadro  aspetto.  Nel  cubiculo,  o  stanza  da  letto, 
eran  dipìnte  due  dee  spogliantisi  innanzi  ad  Amore,  ed  un  Genietto  che  reca  al- 
cuni balsamari;  Amazzoni  portate  da  veloci  destrieri, e  Baccanti  con  le  forme  più 
voluttuose  e  seducenti. 

Casa  di  Cajo  Sallustio.  —  È  delle  più  grandiose  della  via  Domiziana. Prima  di 
entrarvi  si  osservi  la  bottega  dove  si  scoversero  un  forno,  alcuni  molini,un  for- 
nello, tavole  di  marmo,  ed  anfore  colme  di  farina. 

La  bottega  contigua  era  di  un  oste  ;  accanto  ad  un  fornello,  Irovaronsi  sette 
anfore  intromesse  in  un  poggio  di  fabbrica  ,  e  contenevano  ancora  ulive,  olio  , 
e  caviale  {  garum).  Sembra  che  questo  fosse  il  luogo  dove  il  padrone  della  casa 
aveva  stabilita  la  vendita  delle  sue  derrate,  poiché  tal  bottega  ha  adito  coll'inter- 
no  della  casa. 

Il  vestibolo  di  questa  casa,  che  diremo  di  Sallustio,  poiché  questo  nome  si  tro- 
vò scritto  sul  muro  esterno  ,  dove  si  leggeva  C.  SALLVST.  M.  F.  (  Cajo  Sallu- 
stio figlio  di  Marco  ) ,  ha  quattro  aperture  ,  una  delle  quali  corrispondente  alla 
strada,  si  chiudeva  con  porta  quadrivalva  ,  vale  a  dire  a  quattro  pezzi,  due  dei 
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quali  si  ripiegavano  l'uno  sopra  l'altro.  La  porta  presentava  due  pHtstri  co'  loro 
capitelli,  e  vi  era  dipinto  il  satiro  Marsia  che  insegnava  Olimpo  a  suonare  il  flauto. 

In  mezzo  all'impluvio,  sopra  una  base  di  marmo,  si  rinvenne  il  celebre  gruppo 
in  bronzo  di  Ercole  che  ha  raggiunto  alla  corsa  la  cerva,  dalla  cui  bocca  sgor- 
gava l'acqua  in  una  vasca  di  marmo  bianco.  Questo  eccellente  gruppo  di  fattu- 
ra impareggiabile ,  trovasi  attualmente  nel  museo  di  Palermo.  Se  ne  serba  una 
copia  in  gesso  nel  nostro  Museo. Le  due  stanze  con  finestra  avevano  i  comparti- 
menti ornati  di  maschere  sceniche,  d'uccelli  e  di  quadrupedi  sopra  fondi  di  di- 
versi colori. 

L'  exedra,  o  sala  da  conversare  ,  è  di  fronte  all'  atrio,  ed  ha  alle  spalle  alcune 
ajoole  decorate  di  belle  colonne  di  stucco  lucidissimo:  da  un  lato  vedevasi  il  pn- 
teale,  e  dall'altro  una  sala  da  bagno  con  fontana  e  giardino  di  fiori,  e  nel  fondo 
erano  dipinte  in  vari  compartimenti  sopra  il  muro,  vedute  campestri  con  uccel- 
li, lepri,  pesci,  e  volatili  domestici. 

Si  crede  che  l'appartamento  secreto  di  questa  casa  ,  ornato  di  pitture  licen- 
ziose ,  era  un  venereo  privalo.  Come  nella  pianta  della  maggior  parte  del- 
le case  pompeane ,  vi  è  a  destra  dall'  atrio  una  maniera  di  corridojo  stret- 
to (  fauees  )  che  conduce  agli  appartamenti  interni.  Questa  parte  dell'edifi- 
cio si  compone  di  molte  stanzine  che  ricevono  luce  dell'atrio  scoverto  cir- 
condato da  portico  con  colonne  ottagone  dipinte  di  rosso  ,  al  pari  di  tutte  le 
stanze. 

Il  dipinto  che  occupa  tutto  il  muro  di  prospetto  al  peristilio  rappresenta  Diana 
al  bagno,  sorpresa  da  Atteone.  I  laterali  figurano  Europa  rapita  da  Giove,  e  la 
fuga  di  Frisso  ed  Elle.  Nel  mezzo  è  l' impluvio  ,  e  a'  due  angoli  due  stanze  ,  una 
delle  quali  ha  il  pavimento  ornato  di  lastre  di  svariati  marmi,  ed  una  leggiadra 
dipintura  rappresentante  gli  amori  di  Marte  e  Venere. 

Nel  larario  a  dritta  si  raccolsero  un  idoletto  di  bronzo,  un  vasettino  d'oro  dei 
peso  di  tre  once,  una  moneta  dello  stesso  metallo  dell'imperatore  Vespasiano,  e 
dodici  altre  di  bronzo.  A  sinistra,  nella  stanza  da  letto,  si  trovarono  otto  colon- 
nette di  bronzo  appartenenti  a  letti. 

Nel  vico  accanto  a  questa  casa  si  scavarono  quattro  scheletri  ,  che  portavano 
addosso,  io  oro,  cinque  armilie,  due  anelli  con  pietre  incise,  e  due  orecchini  a 
quattro  maglie;  io  argento,  un  piatto  e  trenladue  monete;  ed  in  bronzo,  un  can- 
delabro e  diversi  vasi. 

A  poca  distanza  della  casa  di  Sallustio  trovasi  quella  di  Cedilo  Capella.glà  sca- 
vala e  devastata  dagli  antichi  stessi. Oltre  l'epigrafe  di  I.  C.  C.  DVVMVIR,  si  leg- 
geva sul  muro  una  iscrizione  osca  che  gli  Accademici  Ercolanesi  hanno  interpe- 
trata:  ViandanU,  volendo  andare  da  questo  luogo  alla  Xll  torre,  troverai  colà  Sa- 
rino, figlio  di  Publio  che  tiene  osteria.  Salute. 

Casa  di  Giulio  Polibio.  —  Presenta  due  entrate  nelle  due  case  che  ne  forma- 
vano il  vestibolo,  e  che  occupano  lo  spazio  dell'atrio  toscano;  singolarità  finora 
umzà  esempio  in  Pompei.  Si  entra  quindi  in  un  atrio  cinto  di  portici,  altravolla 
chiusi  da  finestre,  lieoe  ordinata  n'k  la  distribuzione  dello  stanze,  che  avevano  un 
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magnifico  aspetto  ,  e  che  erana  decorate  di  musaici  e  di  pitture  con  ornameali 
fatti  a  scacchiera.  iij^ 

Su  le  mura  delle  botteghe  di  questa  casa  si  leggeva  che  Vatia  chiedeva  che  Po- 
libio fosse  eletto  Giudice. 

Abitaziom  di  Giulio  Furio  Equano.  —  Vi  si  leggeva  sopra;  '   Ti  "  JLtd.St^:!  àC 

I.  F.  II.  VIR.  I.  D.  AEQUANUS. 

.  lulius  Furius,  Duutnvir  lustitiae  Dicendae,  Aequanus  )  Giulio  Furio  Equano, 
unode'due  giudici. 

Si  reggono  ancora  nell'atrio  alcune  cc^onne  di  stucco  dipinte  in  mosaico,  che 
fanno  un  gradevole  vedere. 

Case  a  tre  ordini  verso  la  marina.  —  A  destra  della  strada  le  case  hanno  più 
ordini,  e  sono  costrutte  sopra  le  antiche  mura  delia  città,  che  furono  apposita- 
mente demolite.  Scendevano  in  anfiteatro  sino  ai  mare^  e  presentavano  da  lonta-> 
no  un  aspetto  pittoresco. 

Farmacia.  —  Avea  dipinto  sul  muro  un  serpente  ,  emblema  di  Esculapio  o 
della  Salute ,  il  quale  mordeva  in  un  frutto  somigliante  ad  una  pina  con  le  fron- 
de che  non  differivano  da  quelle  dell'  ananassa.  Vi  si  rinvennero  molti  vasi  che 
contenevano  medicamenti,  pillole  e  trocisehi. 

Casa  del  Poeta  drammatico,  oppure  Omerica. —  Al  luogo  dove  la  via  Domizia- 
na  fa  gomito,  ripiegandosi  nella  strada  dell'arco,  in  faccia  alle  Terme  presenta- 
si questa  abitazione,  da  alcuni  chiamata  Casa  omerica. 

Era  una  delle  più  splendide  di  Pompei,  ed  ornata  col  maggior  lussò.  Fu  sopra 
la  soglia  della  porta  d'entrata  che  si  rinvenne  il  musaico  che  oggi  adorna  il  pa-^ 
vimento  della  raccolta  degli  oggetti  preziosi  del  r.  Museo,  il  qual  rappresenta  un 
cane  incatenato,  in  atto  di  avventarsi,  con  le  parole  CAVE  CANEM. 

Entrato  nell'atrio,  si  vedevano  grandi  dipinti  omerici,  copie  certamente  de 
più  belli  lavori  de'  pittori  antichi ,  che  si  possono  oggi  ammirare  nel  real  Mu- 
seo. Il  primo  mostra  Criseide  rinviata  a  suo  padre;  il  secondo,  Achille  che  ac- 
compagna Briseide  e  ne  prende  commiato;  il  terzo,  Teti  che  prega  Giove  di  vendi- 
care r  affronto  fatto  a  suo  figlio  da  Agamennone.  A  sinistra  era  dipinta  Venere 
nell'atteggiamento  di  quella  de'Medici,  avente  a'  piedi  una  colomba  con  ispiga  nel 
rostro.  Ad  uno  de'lati  rettangolari  era  una  pittura  di  Dedalo  in  aria  che  dirige 
il  suo  volo  verso  la  Magna  Grecia  ,  ed  Icaro  che  immemore  degli  avvisi  del  pa- 
dre ,  si  annega  nel  mare  Egeo ,  non  ostante  che  una  divinità  marina  fa  opera  di 
salvarlo.  In  altre  stanzine  di  questo  lato  veggonsi  altre  pitture.  In  una  sono  guer- 
rieri greci  a  piedi,  ed  Amazzoni  sopra  cocchi  ;  sotto  il  fregio  una  Nereide  ed  un 
loro  marino  cui  sembra  accarezzare,  ed  in  faccia  un  quadro  osceno  che  si  è  co- 
verto. In  altra  stanzetta  un  quadro  rappresenta  un  amorino  che  pesca,  ed  un  al- 
tro. Arianna  abbandonata,  e  Narciso. 

Nel  iablino  una  mediocre  pittura  ha  fatto  dare  a  questa  abitazione  il  nome  di 
Casa  del  poeta,  perchè  rappresenta  un  uomo  che  recita  versi  che  legge  sopra  un 
papiro,  innanzi  a  sei  figure,  due  delle  quali,  Apollo  e  Minerva  sembrano  averne 
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ammirazIone.Molli  han  creduto  riconoscere  Terenzio  o  Plauto  in  questouomo  ve- 
stito da  schiavo.  Il  pavimento  si  componeva  di  alcuni  quadri  in  musaico  ;  quello 
del  centro, oggi  nel  Museo, indica  il  Coragio,che  era  il  portico  dietro  la  scena.  11 
Corayo.o  direttore  del  teatro, distribuisce  maschere  ed  abiti  agli  attori  ed  a'coristi, 
e  lutti  si  affrettano  ad  adempiere  la  parte  che  debbono  rappresentare. Nella  stan- 
zetta a  fianco  erano  anche  dipinte  rappresentazioni  teatrali  e  maschere  sceniche. 

Net  peristilio  che  segue  si  trovò  una  quantità  di  antefissi,  grondaje  di  tetti  rap- 
presentanti rospi  di  terfa  cotta  rivestita  di  stucco,  ed  il  guscio  di  una  testuggine. 

Segue  il  larario  con  le  nicchie  che  contenevano  le  deità  adorale  dalla  famiglia, 
ed  in  una  delle  quali  si  vede  un  Faunetto.  É  nella  sala  contigua  al  larario  che  si 
distaccò  la  celebre  pittura  d' Ifigenia  portata  al  sacrifizio ,  che  pare  fosse  stala 
una  copia  di  quella  di  Timante,  divenuta  celebre  nella  Grecia. 

L'esedra,  o  sala  di  compagnia,  era  dipinta  con  decorazioni  le  più  svariate  ed 
ingegnose.  Le  piti  importanti  sono,  Leda  che  presenta  al  suo  sposo  Anfitrione  i 
figli  schiusi  dall'  uovo:  Teseo  che  abbandona  Arianna  nell'isola  di  Nasso  :  Amo- 
re che  si  duole  dell'insensibilità  di  Diana:  oltre  i  musaici  del  pavimento  che  rap- 
presentano pesci,  cigni  notanti  nelle  acque  azzurre,  ed  ornamenti  vari  lavorati 
con  somma  eleganza  e  buon  gusto. 

Questa  casa  aveva  due  ordini.  Due  botteghe  aprivano  adito  col  vestibolo.  Vi  si 
sono  raccolti,  orecchini, collane,braccialetti  e  monete  d'oro,  e  molte  monete  d'ar- 
gento attaccate  insieme  dalla  ruggine;  e  dì  bronzo,  un  leggiadro  fornello,  e  più 
candelabri,  ed  in  terra  colla,  lampade  e  pentole. 

Casa  di  Cajo  Cuspio  Pansa.  —  Questa  casa,  una  delle  più  considerevoli  e  son- 
tuose di  Pompei ,  ha  preso  nome  dall'  iscrizione  seguente,  che  si  leggeva  di  lato 
all'uscio  principale,  fregiato  di  due  pilastri  di  ordine  Corinto. 

PANSAM  AED.  PARATVS  ROGAI. 

Parato  chiede  che  Pansa  sia  scelto  edile. 

Questa  bella  magione  è  sul  lato  sinistro  della  via  Domiziana  ,  tra  quattro  vi- 
chi che  la  fanno  dappertutto  separata.  Ha  quindici  botteghe  ,  di  cui  una  sola  dà 
adito  internamente. 

j  La  porla  esterna  tra  i  due  pilastri,  e  l'altra  in  fondo,  eran  foderate  di  lastre  di 
bronzo,  attaccate  con  perni,  le  cui  sporgenti  teste  sostenevano  lo  sbozzo  dello 
stucco  che  rivestiva  i  muri  Pare  che  gli  antichi  adoperavano  questo  spediente 
ad  impedire  che  l'umidità  de'muri  di  fresca  costruzione  recasse  detrimento  agli 
ornampnti  di  cui  la  casa  poteva  essere  splendida,  come  questa  che  è  di  lusso  ri- 
cercatissimo. 

Accanto  alla  porta  vedesi  la  stanza  del  portioajo  {cella  ostiarii). 

Una  cosa  rara  in  Pom|)ei  è  che  il  vestibolo  di  qupsl:i  al)itazione  è  scoverto.  So- 
pra la  soglia  dell'atrio,  il  cui  pavimento  è  di  lastre  di  marmo  ed  a  musaico,  leg- 
gesi  SALVE,  solito  saluto  di  ospitalità.  Il  cavedio  è  cinto  di  un  gran  numero  di 
stanzine  somiglianti  alle  celle  di  un  chiostro,  le  quali  non  ricevono  luce  che  dal- 
l'uscio da  via.  In  queste  ftanzinc  gli  ornati  e  rabeschi  sono  Irggiadrissimi  e  di 
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stribuiti  con  grande  profusione  ;  il  che  fa  argomento  che  quesla  casa  per  la  sua 
architettura  e  per  la  giudiziosa  distribuzione  di  tutte  le  sue  parti,  aresse  ap- 
partenuta ad  uno  de'più  doviziosi  abitanti  di  Pompei. 

L' impluvio  è  nel  centro  dell'atrio  :  vi  si  rinvenne  una  secchia  legata  ad  una 
corda  presso  il  pozzo.  Un  piccolo  piedestallo,  che  doveva  sorreggere  qualche  di- 
vinità domestica,  faceva  le  veci  di  larario,  che  secondo  Servio  doveva  trovarsi 
nell'airio.  Dopo  si  vede  il  tablino  che  separa  gli  appartamenti  interni;  è  precedu- 
to dalle  alee,  o  camere  lastricate  in  musaici  e  circondate  da  tre  ordini  di  sedili. 

Lo  stretto  corridojo  (fauces)  attenente  al  tablino,  dava  dalla  parte  pubblica  a- 
dito  alla  parte  privata  della  casa.  In  questa  incontrasi  una  corte  con  un  peristi- 
lio quadrangolare,  assai  più  spazioso  dell'  atrio  ,  e  sostenuto  nella  sua  larghez- 
za da  quattro  e  nella  sua  lunghezza  da  sei  colonne.  La  loro  altezza  uguaglia  la 
lunghezza  del  peristilio  nelle  proporzioni  prescritte  da  Vitruvio,  cioè  una  volta 
e  mezzo  di  sua  larghezza;  come  eziandio  le  alae  erano  costruite  nelle  proporzio- 
ni di  un  settimo  della  lunghezza  dell'atrio. 

Nel  mezzo  di  questa  corte  è  una  peschiera  di  marmo  (piscina),  dove  si  conser- 
vavano varie  specie  di  pesci.  L'  acqua  proveniva  dalle  piovane  ,  che  scorrevano 
per  mezzo  di  canali  in  piccole  vasche  di  marmo,  collocate  agli  angoli,  donde 
s'intromettevano  nella  conserva.  11  margine  era  piantato  a  fiori,  ed  a  piante  a- 
cquatiche. 

Le  stanze  da  dormire  [cubicula)  erano,  come  indica  il  nome,  piccolissime;  per- 
ciò non  potevano  contenere  che  il  solo  letto,  per  lo  più  fatto  di  fabbrica,  e  ra- 
damente di  bronzo.  In  questa  abitazione  il  cubiculum  era  preceduto  da  una  an- 
ticamera {procoetum).  Segue  il  triclinio,  che  alcuni  architetti  moderni  sostengono 
essere  Voecus  di  Vitruvio,  il  quale  assegna  regole  perchè  questa  maniera  di  sale 
sieno  aperte  a  settentrione,  quadre  e  guardino  sul  giardino. 

11  triclinio  doveva,  come  questo,  essere  di  una  grandezza  sufficiente  a  contene- 
re due  tavole  ed  uno  spazio  tra  esse.  Vi  si  saliva  dal  peristilio  per  due  gradini, 
ed  era  separato  dal  giardino  per  un  muro. 

La  camera  accanto  al  triclinio  potrebbe  esser  1'  exedra  di  questa  casa.  Di  fac- 
cia alla  sala,  dall'altra  parte  della  peschiera  ,  sono  le  stanze  assegnate  alla  fa- 
miglia ,  le  due  prime  di  una  bellezza  notevole,  lastricate  in  musaico.  La  terza 
è  l'anticamera  succitata. 

A  destra  dell' oeco,  o  triclinio  vedesi  il  sacrario,  ed  a  sinistra  trovasi  un  altro 
corridojo  per  discendere  al  giardino  xystus  o  viridarium.  È  contro  il  muro  di 
esso  che  si  trovò  in  una  caldaja  il  prezioso  gruppo  di  Bacco  ed  Ampelo,  leggia- 
dramente incrostato  di  ornamenti  d'argento,  che  oggi  si  serba  nella  sala  dei 
grandi  bronzi  del  r.  Museo.  Vi  si  rinvennero  eziandio  due  grandi  ali  di  bronzo 
di  un  lavoro  ammirevole  per  la  gentilezza,  le  quali  dovevano  appartenere  ad  una 
statua  ;  ma  il  terreno  anticamente  smosso  in  questo  luogo,  convince  che  la  sta- 
tua fu  trafugata.  In  fondo  del  viridario  trovasi  una  sala  coverta  con  un  padi- 
glione, ove  la  famiglia  si  riuniva  nelle  serale  di  state  per  cenarvi  e  prendere 
il  fresco. 

Pompei  5 
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Presso  al  corrldojo  (fauces)  che  intromette  al  giardino,  vedesi  un  secondo  atrio 
che  fa  adito  nelle  interne  parti,  donde  aveasi  accesso  alla  cucina  ed  alle  sue  di- 
pendenze, e  nella  quale  si  può  ancora  entrare  per  una  seconda  porta  sotto  il  pe- 
ristilio: i  fornelli  erano  alti  quanto  i  nostri  ,  e  contenevano  ancora  la  cenere. 
Due  serpenti,  custodi  dell'  aliare  consecrato  alla  dea  Fornace,  erano  dipinti  so- 
pra i  muri,  con  altre  pitture  attinenti  alla  gastronomia,  come  un  presciutto,  una 
lepre ,  un  majalc ,  costole  vitelline  nella  forma  che  si  tagliano  anche  oggidì 
pesci ,  ed  una  testa  di  cignale.  Vi  si  trorarono  altresì  molti  utensili  da  cu- 
cina in  bronzo  ,  e  vasellame  in  terra  cotta.  Contigua  alla  cucina  è  un'  altra  stan- 
za di  ugual  dimensione ,  che  probabilmente  serviva  di  riposto ,  dappoiché  vi  sì 
raccolsero  alcuni  frammenti  di  madia  ,  e  ad  un  angolo  una  tavola  di  pietra.  Per 
uno  strettissimo  spazio  si  trovò  l'indicazione  di  una  scala,  donde  doveast  salire 
all'appartamento  degli  schiavi,  ergastulum,  che  distendevasi  sopra  la  strada. 

Tutto  l'appartamento  che  si  trova  a  destra  dell'oeco,  sembra  una  parte  distinta 
e  speciale  della  magione,  e  doveva  aver  adito  con  la  strada  mediante  una  porta 
particolare.  Vi  si  sono  cavati  cinque  scheletri  con  orecchini  ed  anelli  di  oro,  mo- 
nete di  argento  ed  altri  oggetti. 

Quanto  alle  stanze  superiori,  sKeve  supporre  che  le  principali  fossero  state 
addette  al  gineceo  ,  dappoiché  gli  oggetti  ed  ornamenti  donneschi  che  vi  si  sono 
raccolti  sembrano  confermare  tal  congettura. 

Nelle  prime  botteghe  di  questa  abitazione  si  son  trovati  molti  colori  propri  al- 
la pittura  murale,  ed  in  altre  eran  molini  da  macinare  grano,  pistrinum:  c'era 
un  magazzino  di  legna,  ed  un  forno,  dove  sopra  una  lastra  di  travertino  si  trovò 
scolpilo  un  phallus  con  le  parole  Hic  habitat  felicitas. 

TERME.  —  Sono  piantate  in  due  distinti  appartamenti, uno  per  gli  uomini,  e  l'al- 
tro per  le  donne  ;  e  c'erano  sei  entrate.  Presentemente  si  yien  dentro  per  un  ve- 
stibolo coverto,  e  nell'atrio  di  lato  ad  esso  presentavansi  le  persone  che  voleva- 
no bagnarsi,  i  sedili  dell'atrio,  che  nc'bagni  prendeva  nome  di  spoliatorium,  era- 
no di  bronzo  ;  a  giusta  altezza  si  appendevano  gli  abiti  ad  un  appiccagnuolo  di 
legno,  giudicandone  da' fori  che  veggonsi  intorno  al  muro  ,  e  da  alcuni  fram- 
menti di  piccoli  incarboniti  che  vi  erano  conficcati.  Sappiamo  che  le  vestimenta 
erano  affidate  alla  custodia  del  Capsarius  \  il  quale  pure  non  bastava  a  repri- 
mere gli  abusi  ed  i  furti  che  nelle  terme  pubbliche  si  commettevano  per  l'afiDuen- 
za  della  gente.  Il  che  fece  dire  a  Plauto  nella  scena  ì.  del  Poenulu»,  verso  46  : 

Numnam  ita  balntfM  cireumducliu  pallio 

Questi  ladri  di  abili  erano  da'Grcci  chiamali  XioicoSuxotc;  e  le  terme  erano  cosi  di- 
scrediiste  per  i  frequenti  furti  che  accadevano  giornalmente  ,  che  i  legislatori  si 
videro  coslrelli  ad  infliggere  la  pena  di  morte  a'deliaquenti  1. 

<  V«<|l  Vìetoriiu,  it  batntit  furibui,  e  particohrmento  Boccìum,  de  Thermi$  et  BaliteH, nel  Thei.,  di 
Orerio  T.  XII,  VedJ  anche  KHpke,  Della  legielaxiont  ili"  Greci,  ove  ciU  queste  leggi  contro  i  ladri  del- 
le Tflf nw,  e  ne  trascrive  i  luoghi  de'  classici. 
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Dallo  spoliatorio  si  passava  nel  frigidario,  cui  dava  luce  una  fineslra  con  lastre 
dì  vetro.  Vi  si  raccolse  una  prodigiosa  quantità  di  lampadi  di  terra  cotta,  oltre  un 
centinajo  di  monete  d'argento,  strigili  in  bronzo,  ed  ossa  umane  vicino  ad  una  del- 
le nicchie  del  muro.  Nel  mezzo  vedesi  la  vasca  circolare,  o  piscina,  col  gradino 
per  sedervisi  a  bell'agio. 

Dopo  il /rtflfidono  veniva  il  tepidario ,  che  i  Romani  chiamavano  cella  media. 
Bislunga  n'è  la  sala  con  la  volta  decorata  a  bassi  rilievi  di  stucco,  di  un  magistero 
oltremodo  fino,  quantunque  oggidì  molto  deteriorato.  Vaghissimo  si  presenta  al- 
l'occhio  un  ordine  di  leggiadri  Telamoni  che  raccolgono  tutte  le  loro  forze  per 
sorreggere  una  cornice  che  poggia  sopra  di  essi.  Questa  sala  riceveva  lume  da 
un'apertura  nella  volta.  Tra  i  molti  utensili  appartenenti  a'  bagni  che  qui  si  rac- 
colsero ,  ricorderò  la  gran  braciera,  e  i  due  sedili  di  bronzo  coU'iscrizione  :  M. 
NIGIDIVS  VACCVLA.  P.  S.  { pecunia  sua  )  :  il  basso  rilievo  figurante  una  gio- 
venca ,  e  diverse  teste  di  bue ,  di  ornamento  a'sedili ,  fanno  allusione  al  nome  di 
Marco  Nigidio  Vaccula  che  li  fece  a  proprie  spese. 

Il  calidario  0  sudatorio  segue  il  tepidario,  col  suo  batlisterio  (  baptisterium  ), 
0  vasca  bislunga  di  marmo,  nella  quale  potevano  scendere  sei  persone  sedendo- 
si con  le  gambe  nel  recipiente.  Nel  fondo  della  vasca  vedesi  una  cavità  per  l'in- 
tromissione e  circolazione  del  vapore  venuto  per  mezzo  di  condotti.        JtVk  t.mu'' 

All'altro  estremo  trovasi  la  stufa,  il  laconicum,  di  Vetruvio,  di  forma  semicir- 
colare, col  bacino  o  conca  {labrum  o  labium)  di  un  sol  pezzo  di  marmo  bianco , 
dal  centro  del  quale  spruzzava  l'acqua  bollente,  e  sul  cui  orlo  leggesi  la  seguen- 
te iscrizione  con  lettere  di  bronzo  incastrate  nel  marmo: 

GN.  MELISSAEO  GN.  F.  APRO  M.  STAIO 
M.  F.  RVFO  11.  VIR.  ITER  I.  D.  LABRVM         lA  uh  e:'    , 
EX  D.  D.  EX  P.  P.  F.  C.  CONSTAT 
HS.  DCCL. 

Sotto  Gneo  Meliseo  Apro,  figlio  di  Gneo,  e  Marco  Stajo  Rufo,  figlio  di  Marco  , 
Duumviri  e  Giudici  per  la  seconda  volta,  si  è  costruita  questa  vasca  a  spese  del 
popolo  e  per  decreto  de''  Decurioni.  Costa  750  sesterzi  (  circa  7  piastre  di  nostra 
moneta). 

Il  calore  del  tepidario  veniva  temperato  da  tre  finestre  fornite  di  lastre  di  ve- 
tro nella  volta.  Altre  aperture  per  l'aria  son  fatte  a  musaico.  Delle  decorazioni 
a  stucco  della  volta  meritano  attenzione  le  vaghe  figure  di  Ninfe  in  atro  di  usci- 
re del  bagno,  ed  i  pilastri  che  reggono  una  scelta  cornice  ,  e  le  cui  scanalature 
convesse  la  dividevano  in  leggiadrissimi  scompartimenti  uguali. 

Presso  il  bagno  del  sudatario  si  ritornava  al  tepidario  ,  dove  gli  schiavi  face- 
vano uso  della  strigile,  slregghiando  con  la  larainetta  ricurva  dello  strumento,  di 
argento  o  di  bronzo,  non  solo  il  sudiciume  della  pelle  ,  ma  eziandio  le  essenze  di 
cui  il  corpo  era  stato  unto  prima  di  porsi  nel  bagno.  AflBn  d'impedire  la  soverchia 
traspirazione  della  pelle  non  era  raro  che  i  bagnatori  si  facessero  fare  due  un- 
zioni, una  prima,  e  l'altra  dopo  del  bagno. 
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Spesso  i  giovani  e  le  persone  di  salda  fibra  uscendo  dal  sudatario,  luffavansi 
nella  piscina  del  frigidario:  i  meno  robusti  avvolti  in  ampia  tunica  di  lana  ,  usa- 
vano di  una  bevanda  ristorativa  ,  e  ritornavano  nello  spoliatario  a  vestirsi. 

L'altra  terma,  molto  inferiore  alla  prima  per  grandezza  e  commodità,  si  reputa 
assegnala  agli  uomini  soltanto,  o  alla  classe  infima  del  popolo.  Così  la  prima  che 
l'altra  poteva  contenere  una  trentina  di  persone  alla  volta.  Ancora,  oltre  di  que- 
ste terme  e  quelle  di  Marco  Crasso  Frugo  ,  se  ne  sono  trovate  altre  di  rimpetto 
alla  strada  recentemente  scavata  di  Marco  Olconio. 

Si  leggeva  sul  muro  dell'atrio  il  programma  seguente  di  giuochi ,  oggi  quasi  in- 
tieramente cancellato 

MAIO  .  . 
^         DEDICATIONE  PRINCIPI  COLOiNIAE 
FELICITER  .    .    . 

RVM  MVNERIS.  GN.  ALlFl  NIGIDi  MAI. 

YEiNATlO.  ATHLETAE.  SPARSlOxNES.  VELA 
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Felicità  a  . .  .  .  Majo  capo  della  Colonia.  Vi  sarà  la  famiglia  gladiatoria  di 
Gneo  Ali/io  Nigidio  Majo,  la  Caccia,  gli  Atleti  :  s' inaffierà  l'  Anfiteatro  e  sUn- 
nalzeranno  le  tendine,  per  celebrare  questa  dedica  (forse  all'  occasione  dell'  aper- 
tura di  questa  Terme).  Il  poly  che  si  legge  nell'O  di  dedicatìone  sembra  indicare 
che  questa  dedica  avesse  avuto  luogo  più  di  una  volta. 
Fullonica.  —  È  un  edifizio  de'più  singolari  per  la  distribuzione,  le  dipinture, 
Vi  y,\-  2       ^^^  "°^  maniera  di  spianalo  scoverto,  ed  un  vasto  portico  a  pilastri  ed  archi.  Vi 
'  '       '  si  entra  da  due  strade  ;  e  ben  considerando  ,  sembra  che  fu  soggetto  a  rilevanti 

cangiamenti  per  essere  convertito  in  opificio  da  lavar  panni.  In  fondo  della  corte 
son  quattro  grandi  vasche,  collocate  in  declivio  per  lo  scolo  delle  acque,  ed  un 
lungo  sedile  di  pietra,  al  cui  capo  sono  due  piìi  piccole  vasche  e  due  poggi ,  so- 
pra i  quali  si  adagiavano  mezzane  line.  Qui  si  è  trovata  gran  quantità  di  luto  ful- 
lonico,  di  cui  gli  antichi  usavano  principalmente  a  lavare  le  lane,  e  di  cui  erano 
tanto  accurati  che  nell'anno  35i  di  Roma  consacrarono  nella  legge  Metella  le  nor- 
me onde  i  fulloni  dovevano  lavare  le  vesti  ;  ed  ancora  alla  legge  che  dettarono  i 
censori  Lucio  Emilio  e  Cajo  Flamminio.  Questo  luto  ,  di  cui  sono  parti  principali 
alcune  terre  saponacee  ,  disciolto  nell'  acqua  e  stropicciato  nelle  mani,  produce 
Io  stesso  effetto  del  sapone,  assorbendo  il  sudiciume,  ed  ammorbidendo  la  pelle; 
e  si  suppone  che  lavando  con  esso  qualche  pannolino,  lo  bianchirebbe  e  sgrasse- 
rebbe, come  fa  il  sapone. 

-  Lungo  il  portico  sono  le  stanze  de'  fulloni.  Costoro  formavano  una  comunità  di 
qualche  considerazione.  Dappoiché  avevano  collegio  e  sacerdoti.  Son  dessi  che 
eressero  la  bella  statua  della  sacerdotessa  Eumachla  nella  Cripta. 

Oltre  quelle  stanze  vi  era  un  forno  coll'augurio  di  Priapo;  e  non  mancava  l'a- 
cqua che  scorreva  dalla  fontana,  o  si  attingeva  alla  cisterna.  Àccanlo  alla  fontana 
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era  dipinto  un  fiume  poggiato  sull'urna,  ed  una  donna  che  veniva  a  riempire  una 
brocca.  Un  pilastro  fu  trasportalo  al  Museo,  e  flgura  quattro  fulloni  a  gambe  nu- 
de, occupati  a  lavare,saltando  sopra  i  panni  in  grandi  vasi  colmi  d'acqua.  In  un 
compartimento  superiore  uno  schiavo  con  un  pannolino  in  mano ,  sul  quale  è 
una  civetta,  si  atteggia  ad  asciugarlo.  Un  altro  scardassa  una  manta  di  lana  so- 
spesa ad  una  pertica.  Dall'altro  lato  il  pilastro  presenta  un  torchio  ornato  di  fe- 
stoni di  fiori,  cui  sottoponevansi  i  panni  per  digrassarli  ,  e  lisciarli.  Finalmente 
la  maestra  della  fullonica,  come  sembra,  siede  ad  un  cantone  della  sala,  e  parla 
a  schiavi  in  alto  di  sciorinare  i  panni  sopra  una  pertica. 

Nella  sala  delle  vasche,  dove  si  calpestavano  i  panni ,  si  trovò  un  mucchio  di 
sapone,  ed  una  cameretta  con  avanzi  di  legno  lavorato,  che  sembrano  avere  ap- 
partenuto al  succilalo  torchio. 

Nella  parte  più  interna  di  questo  edifizio,  in  una  piccola  dispensa,  si  scopri- 
rono tra  i  frantumi  di  una  cassa  di  legno  ,  cinque  vasi  di  vetro  ,  uno  de'  quali  , 
contenente  un  liquore,  si  ruppe  per  inavvertenza;  un  altro  serbava  un  sugo  vege- 
tabile con  olio  e  caviale  ,  ed  un  terzo  ulive  con  tutto  il  loro  gambo  galleggianti 
sull'olio. 

In  un  altro  luogo  si  trovarono  grandi  vasi  pieni  di  calce,  molte  caldaje,  pali  , 
bacini,  candelabri,  una  sega,  e  due  accette  di  ferro. 
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Casa  della  gran  Fontana  di  musaico.  —  L'atrio  di  questa  casa  è  di  ordine  to- 
scano ,  nel  cui  mezzo  osservasi  una  fontana  figurante  una  nicchia  di  marmo  ter- 
minante con  un  frontispizio  e  leggiadramente  rivestita  di  musaici  e  di  conchiglie 
con  maschere  sceniche.  L'acqua  cadeva  da  tre  gradini  in  ampia  vasca  dì  marmo, 
dove  si  poteva  prendere  il  bagno  anche  di  notte,  come  danno  indizio  due  masche- 
re tragiche  forate  negli  occhi  e  nella  bocca,  dietro  le  quali  si  rinvennero  due 
grandi  lucerne. 

11  tablino  è  dipinto  nelle  pareli  eoo  rappresentazioni  di  Geni  che  mungono 
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una  capra;  di  altri  che  combattono  contro  bestie  feroci;  e  di  cervi  attaccati  ad  un 
piccolo  cocchio. 

Figuravasi  nell'  exedra  una  scena  teatrale  ,  dove  due  attori  mascherati  reci- 
tano la  parte,  mentre  tre  altre  figure  col  viso  scoverlo  gli  ascoltano  attentamen- 
te; ed  un  Corago  presiede  alla  pruova. 
S   i/*  7'  ^^^'^  '^^^^'^  piccoto  fontana.  —  Ha  Vatrio  con  due  piccole  slanze  per  gli  schia- 

"'  V  '/  vi;  Vexedra  con  decorazioni  di  uccelli  e  di  frutti  dipinti  con  molta  verità;  ed  il 
giardino  con  altra  fontana  a  forma  di  nìcchia  ugualmente  rivestita  di  musaici  e 
di  conchiglie,  ed  ornata  di  una  maschera  scenica  versante  acqua  in  una  peschie- 
ra ,  nel  cui  mezzo  sorgeva  una  colonnetta  dove  sovrastava  un  genietlo  di  bron- 
zo avente  sotto  il  braccio  un  cigno,  dal  cui  rostro  zampillava  l'acqua.  A  pie  del- 
la colonna  si  rinvenne  altra  statuetta  di  bronzo  dì  giovane  pescatore  col  pela- 
so  in  testa  e  un  cestolino,  e  con  una  triglia  appesa  al  braccio  sinistro:  era  se- 
duto sopra  uno  scoglio,  intento  a  pescare  con  la  lenza.  Queste  duo  statuette  ,  di 
eccellente  lavoro  greco,  trovansì  nella  sala  111  de'piccolì  bronzi  del  r.  Museo. 

Di  lato  alla  vasca  si  trovò  di  marmo  altra  statuetta  di  pescatore,  addormenta- 
to, con  la  testa  incappucciata,  e  sosoeso  dal  braccio  un  cestolino,  dove  un  sor- 
cio veniva  a  cercare  dopo  aver  rovesciato  un  vaso  che  vedesi  accanto. 

Tra  gli  oggetti  più  notabili  che  qui  si  disotterrarono  son  da  ricordare  il  bel 
piede  di  lampada  di  bronzo  figurante  un  vecchio  Sileno  nudo  ed  ubbriaco  seduto 
ad  un  greppo  e  poggiato  ad  un  albero  che  reggeva  due  dischi  da  depositarsi  lam- 
padi  :  il  qual  satiro  mostra  in  una  mano  un  corno  da  bere,  e  coll'allra  versa  in 
quello  il  vino  dall'  otre  già  semivota-  È  maravìgliosa  l'espressione  della  sua  testa 
gravata  da' vapori  del  vino,  e  del  corpo  rilasciato  e  tremulo  per  la  quantità  del  vino 
tracannato.  Accanto  a  questo  si  raccolse  un  candelabro  ornato  da  bella  sfinge. 
In  una  stanza  attenente  sAVexedra  si  trovarono  in  oro  due  grandi  braccialetti  e 
j^  dieci  monete  imperiali;  in  bronzo,  uno  specchio  ovale  di  accuratissimo  lavoro,  e 

patere  con  manici  leggiadri;  in  ferro,  un  fornello  ossidato,  coverto  di  lapilli. 

Si  trovò  scritto  sul  muro  di  questa  casa: 

HOLCONIVM  PRISCVM  il.  VIR. 
POMARI  VNIVERSI  CVM  IIELVIO  VESTALE  ROGANT. 

Tutti  i  fruttajuoli  con  Elvio  Vestale  domandano  che  Olconio  Prisco  sia  eletto 
Duumviro. 
*j^.  Casa  di  Adone.  —  Sta  nella  piccola  strada  del  Teatro.  È  composta  d'  un  atrio 

toscano  dove  a'iati  si  aprono  molte  stanzine  da  dormire,  In  una  delle  quali  si  am- 
mirava il  quadro  di  Andromeda  liberala  da  Teseo,  e  l'altro  non  mena  prezioso  di 
Venere  che  si  spoglia  innanzi  ad  Adone,  e  la  peltiniera  di  Ermafrodito. 

In  una  stanza  coverta  a  volta, dove  si  erano  rifugiati  sette  abitanti  forse  di  que- 
sta rasa,  si  raccolsero  in  oro  66  monete,  due  orecchini  e  sette  anelli;  in  argento 
mille  e  cinquanta  monete,  un  coverchio  di  vaso  col  manico,  cinque  cucchiai,  al- 
cuni eoo  mauico  figurante  un  piede  di  capra,  ed  una  piccola  tazza  ;  di  bronzo 
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una  immensa  quantità  di  monele,  un  biccliiere  di  forma  singolare,  ed  uoa  noce 
di  cristallo  di  monte.  ;?«     ì' 

Casa  di  Apollo.— È  slata  cosi  chiamata  dalla  pregevolissima  statuetta  di  bronzo 
di  Apollo  ermafrodito  con  gli  occhi  intarsiali  del  metallo  medesimo  :  suonante  la 
lira,  le  cui  corde  son  d'argento,  e  fu  rinvenuta  nel  tablino,  con  molti  avanzi  di 
un  bisellio  di  bronzo  ,  le  cui  liste  sono  intarsiate  di  leggiadri  meandri  di  argen- 
to. Fu  anche  trovata  una  pittura  ragguardevole  rappresentante  la  Pace  alata  con 
ramo  di  ulivo  nell'una  mano,  e  nell'altra. 

Il  peristilio  è  decorato  dì  eleganti  colonne  ,  ed  al  jduteo  del  giardino  si  ag- 
giunge un  muricciuolo  scanalato  per  i  fiori. Vi  si  rinvenne  una  bella  tavola  circo- 
lare di  marmo  bianco  con  tre  piedi  a  zampe  di  grifoni  alati,  di  una  maraviglio- 
sa  conserva/ione,  la  qual  si  può  vedere  nel  secondo  portico  delle  scollure  del  r. 
Museo. 

Fu  anche  in  questa  casa  cavato  il  bel  musaico  rotondo  rappresentante  un  leone 
avvinto  da  ghirlande  e  da  festoni  di  fiori,  attualmente  nel  Museo. 

Le  mura  di  alcune  stanze  sono  fregiate  di  vaghi  rabeschi  in  perfetto  stato  di 
conservazione,  e  di  leggiadri  ornamenti  in  istucco. 

Casa  di  Meleagro  ,  detta  ancora  d'Io  e  d' Inaco. —  Ha  preso  il  primo  nome  dal 
dipinto  di  Meleagro  e  di  Alalante  accanto  a  quello  di  Mercurio  che  depone  una 
borsa  nel  seno  della  Fortuna.  Tali  figure  decorano  i  due  lati  del  protro  di  que- 
sta abitazione.  Abbondano  di  dipinture  ancora  le  pareti  dell'  atrio.  Vi  si  ammi- 
rano Achille  nella  reggia  di  Licomede;  e  dirimpetto,  Teli  che  riceve  da  Vulcano  le 
armi  per  Achille. 

In  una  stanza  da  dormire,  oltre  un  sacrifizio  a  Priapo,  osservasi  Mercurio  che 
censura  ad  Apollo  la  lira  da  lui  inventata.  In  altri  cubiculi  a  dritta,  le  pareti  sono 
ornate  di  leggiadri  quadretti.  Ganimede  cui  Amore  conduce  a  Giove  sotto  le  sem- 
bianze di  un'aquila;  Ermafrodito  che  scherza  maliziosamente  con  un  Satiro;  una 
Ninfa  che  sorride  cupidamente  alla  vista  di  un  cassettino  di  giojelli  che  le  offre 
Amore;  Ercole  e  la  cerva  co'piedi  di  bronzo  e  le  corna  di  oro;  dove  è  a  notar  che 
gli  antichi  assegnavano  le  corna  anche  alle  cerve;  Amorini  ,  Baccanti  ,  e  Nerei- 
di  nude  portate  da  Ippocampi  alle  isole  fortunate;  decorazioni  fantastiche ,  ra- 
beschi e  fregi  di  bellissima  composizione  e  di  eccellente  magistero.  Un  frammen- 
to figurava  il  toro  inventalo  da  Dedalo  per  soddisfare  le  nefande  voglie  di  Pasi- 
fea  ;  e  rimpetto ,  un  dipinto  che  simboleggiava  le  tre  parli  del  mondo  noie  agli 
antichi. 

Il  tablino  ha  le  mura  ornate  di  paeselli, di  architetture  e  di  bassi  rilievi  di  sluc-  ^ 
co.  Qui  trovansi  le  due  belle  dipinture  d'  Io  e  d' Inaco  che  han  dato  1'  altro  nome 
alla  magione.  Un'  altra  esprime  gli  amori  di  Marte  e  di  Venere,  soggetto  predi- 
letto de'piltori  pompeani.A  destra  vedesi  uno  spazioso  Oecus  con  piccola  nicchia, 
forse  per  coijocarvi  qualche  nume  domestico;  ed  a  sinistra  il  passaggio  ad  altre 
stanze  con  volta,  e  la  scalinata  che  menava  ad  un  appartamento  superiore. 

In  mezzo  all'atrio  è  un  bel  piedistallo  rivestilo  di  svariati  marmi;  e  di  lato  ad 
una  fontana  con  maschera  di  bronzo  era  una  tavola  con  piedi  fregiati  di  scollure 
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dr  cornucopie  corone,  e  buslì,  che  finiscono  in  chimere.  A  sinistra  si  ha  adito  ad 
un  giardino  circondato  da  colonne  di  nobile  fattura  ,  dove  si  rinvenne  l'altarino 
di  bronzo  con  vaghi  ornati  e  meandri  incrostati  di  argento  ,  con  quattro  colonne 
di  lato,  ed  acroteri  abbelliti  di  fogliami  e  di  rabeschi. 

Casa  del  Questore,  detta  ancora  di  Castore  e  Polluce.  —  Questa  casa  ,  una  del- 
le più  belle  e  nobili  di  Pompei,  ebbe  il  primo  nome  dalla  scoverta  di  due  gran- 
di casse  rinforzate  da  molti  ornamenti  in  bronzo  ;  il  che  fece  congetturare  esser 
la  dimora  del  Questore  ,  dove  si  serbava  il  tesoro  pubblico:  imperocché  Pom- 
pei, città  di  molti  commerci  e  di  gran  traffico  con  le  più  cospicue  contrade  della 
Campania,  doveva  avere,-se  non  un  questore,  almeno  un  Delegato  del  Fisco.  Il  se- 
condo nome  ebbe  dal  dipinto  di  Castore  e  Polluce,  detti  anche  Dioscuri,  come  fi- 
gli di  Giove. 

Comprende  due  appartamenti  dipìnti;  uno  grande  e  regolare,  sembra  essere  sta- 
to assegnato  per  affari  pubblici;  l'altro  privato,  per  abitazione  del  padrone;  per- 
ciò due  sono  le  entrate  dalla  strada  di  Mercurio  ,  oltre  le  porte  postiche,  accanto 
a  cui  è  un  terzo  fabbricato  con  le  botteghe  che  hanno  adito  alla  porta  interna.  La 
faccia  principale  è  rivestita  di  vaghi  lavori  di  stucco  biauco  sopra  fondo  rosso, 
dove  gl'incavi  de' bassi  rilievi  son  di  color  cilestrino,  e  la  cornice  è  modellata  in 
istucco;  e  le  parti  sporgenti  sono  rosse  e  nere  sopra  fondo  cilestre,  il  che  doveva 
fare  un  ridente  aspetto.  Imponente  è  la  prospettiva  che  si  vede  entrando,  dove  si 
presenta  in  bell'ordine  prima  l'agno,  e  tra  dodici  colonne  l' impluvio  con  la  sua 
fontana  in  mezzo,  il  tablino  con  le  sue  vaghe  dipinture  ;  e  finalmente  il  peristilio 
col  larario  per  i  numi  tutelari  della  famiglia  ;  e  da  ultimo  il  viridario. 

Le  mura  delle  fauci  son  condotte  a  pittura  di  vari  scompartimenti  di  diversi  co- 
lori, dove  son  figurali  vari  argomenti.  Il  vestibolo  e  la  corte  sono  lastricati  in 
ismalto  bianco;e  la  fontana  dell'impluvio  è  ornata  di  scolture  di  rane  e  di  lucerto- 
le che  facevano  altrettanti  zampilli  delle  loro  bocche. 

Nella  prima  stanza  a  destra  dell'atrio  si  raccolsero  d'argento,  un  piccolo  sug- 
gello; di  bronzo  ,  vasi  per  misurare  liquidi  con  bassirilievt  ed  incrostazioni  d'ar- 
gento, un  candelabro,le  cui  gambe  a  cerniera  erano  tre,  ed  alludevano  all'emblema 
de'tre  promontori  della  Sicilia;  patere,  calamai,  incensieri,  una  misura  per  lun- 
ghezza alquanto  più  piccola  del  nostro  palmo,  strigili,  nasiterni  ;  di  ferro,  una 
piccola  scure;  in  avorio,  uno  spillone  da  testa. 

A  sinistra  dell'appartamento  pubblico  sono  i  portici  con  piscina  e  fontana  nel 
mezzo.  VI  si  ammiravano  i  dipinti  di  Meleagro  in  mossa  di  partire  per  la  caccia 
del  cignale  calidonio,  Perseo  che  libera  Andromeda;  Medea  che  medita  l'uccisione 
de'duc  figli  che  avea  avuti  da  Giasone;  la  famiglia  di  Niobe  saettata  da  Apollo  e  da 
Diana  ;  un  Pigmeo  che  fa  ballare  una  scimia  ;  e  moltissimi  altri  dipinti  che  co- 
privano le  pareti  delle  stanze  e  le  mura  del  giardino.  Una  delle  più  grandi  e  son- 
tuoso sale  si  rinvenne  priva  di  gran  parte  de' suoi  marmi,  che  furon  probabil- 
mente tolti  da'Pompeani  stessi,  dopo  la  ruina  della  patria  ,  dappoiché  il  terreno 
fu  trovato  smosso  in  molte  parli  di  questa  splendida  abitazione. 

Il  gineceo  ,  ossia  l'appartamento  assegnalo  alle  donne,  aveva  i  suoi  portici  e  le 
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stanze  colorito  con  istraordinaria  cura.  I  dipinii  de'  Dioscuri  fregiavano  i  due 
lati  della  porla  ;  neiriiiterno  si  prcscnlavano  nell'ordine  seguente:  il  gruppo  di 
un  Ermafrodito  con  un  Satiro,  dipiulo  class'co;  Orfeo;  Saturno;  una  Vittoria; 
Achille  tuffalo  da  sua  madre  nelle  acque  di  Stige  ;  Marte  e  Venere  ;  Endimione  e 
Diana;  Narciso  ed  Eco;  (Move;  la  Fontana-,  e  Bacco. 

In  questo  gineceo  si  rinvennero  due  casse  foderate  di  bronzo  con  ornamenti, 
e  fornite  di  serrature  e  di  maniglie;  le  quali  deltfro  luogo  a  credere  essere  state 
casse  pubbliche  appartenuti  al  Fisco.  In  una  si  trovarono  45  monete  imperiali 
d'oro,  e  5  d'argento;  nell'altra  più  piccola  si  raccolse  solamente  un  basso  ri- 
lievo di  bronzo  figurante  un  cane  coricato,  ed  il  busto  della  Fortuna,  simbolo 
delle  ricchezze  che  doveva  contenere.  Nella  sala  laterale  era  un  musaico  con  or- 
namento di  meandri,  sul  quale  giaceva  lo  scheletro  di  una  donna;  e  vi  si  trovò 
dappresso  una  bellissima  lampade  a  tre  lumi. 

Non  meno  slupende  erano  le  dipiniure  che  adornavano  Vexedra.  Oltre  gruppi 
di  Baccanti  in  vaghissimi  aitcggiamenti.  vedevasi  Achille  sguainando  la  spada 
contro  Agamennone,  e  trattenuto  da  Minerva  e  da  Ulisse;  e  questo  re  d' Itaca 
travestito  da  mendico,  e  riconosciuto  da  Eumeo. 

Di  fronte  aWexpdra  si  apriva  un  terzo  giardino  con  un  larqrio;  dove  si  ammi- 
ravano le  pitture  di  Fedra  che  scuopre  la  sua  passione  ad  I|)polilo;  varie  scene 
teatrali;  e  Dafne  cangiala  in  alloro  da  suo  padre.  Di  lato  era  la  cucina  con  le 
dipendenze  di  essa. 

Dirimpetto  alla  seconda  porta  della  magione  si  scoprì  lo  scheletro  di  una  don- 
na sopra  la  soglia;  la  quale  portava  una  borsa  dì  tela  con  monete  di  argento,  e  di 
bronzo;  due  pendenti  a  forma  di  bilancia,  di  cui  due  perle  fingevano  le  coppe, 
cinque  anelli  d'oro  con  cinque  pietre  incise,  ed  un  odorino  di  cristallo. 

Lupanare.  Malamente  così  nominato,  essendo  un  diversorio  —  Vi  si  entra  dalla  TT  y  i 
strada  di  Mercurio.  È  una  maniera  di  piccola  taverna  con  un  poggio  di  fabbrica, 
lastricato  un  tempo  di  marmo;  dove  si  veggono  Ire  cavità  foderate  di  piombo, 
forse  da  contener  vivande;  e  sul  muro  era  una  lastra  di  marmo  a  modo  di  scan- 
sia, su  la  quale  si  esponeva  il  commestibile  preparato  in  un  fornello  a  destra  del- 
l'uscio da  via.  Da  un  lato  si  ha  adito  ad  una  retro-taverna  che  ha  l'uscita  nel  vi- 
coletlo. 

Dalle  pitture  pornografiche  che  ricuoprono  le  mura  della  seconda  stanza,  non 
si  può  dubitare  che  fosse  frequentata  dalla  classe  più  traviata  del  popolo.  Rap- 
presentano uomini  seduti  a  mensa  con  donne  incappucciate,  distintivo  delle  per- 
dute femmine  presso  i  romani.  1  nomi  loro  era  singoiar  cosa  leggere  sul  muro 
graflìti  di  lato  a'  disegni.  Altre  pitture  esprimevano  gruppi  di  donne  giacenti  ed 
uomini  con  grandi  bicchieri  scanalati  ricolmi  di  vino  ;  e  fra  le  iscrizioni  a  malo 
slento  una  sola  si  può  presentemente  diciferare ,  ed  è  graffila  su  la  testa  di  un 
soldato  che  parla  al  giovine  della  taverna  :  Da  frigidum  pusillum;  porgi  un  po- 
co di  vin  fresco.  La  stanza  dà  adito  a  due  camerelle.  In  una  si  trovò  un  dipinlo 
rappresentante  un  soldato  che  porgeva  un  bicchiere  di  vino  ad  un  plebeo,  e  vi 
era  l'iscrizione  seguente:  Marcus  Furius  Pila  Marcum  Tutillum,  cioè  M.  Furio 
Pompei  6 
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Pila  invila  M.  Tulillo  :  ci  orano  altresì  molli  vasi  di  lerra  colla,  bicchieri  di  va- 
rie forme  e  colori,  e  molli  utensili  da  cucina. 

Dall'altra  p^rte  è  una  slanzina  con  un  dipìnto  di  Ulisse  innanzi  a  sua  moglie  Pe- 
nelope, che  non  lo  ha  ancora  riconosciuto;  rimpeito,  Paride  ed  Elena,  Ettore  ed 
Andromaca;  e  nel  fondo,  Priamo  seduto,  e  l'ultimo  suo  figlio  Polittete  presso  di  lui, 
mentre  Eitoic  è  in  alto  di  udire  le  predizioni  di  Cassandra:  il  tripode,  il  lauro 
e  la  statua  indicano  l'interno  del  tempio  di  Apollo. 

Si  trovarono  all'entrata  di  questa  taverna  quattro  scheletri  con  quattro  brac- 
cialetti, quattro  anelli,  una  moneta  di  oro,  e  28  di  bronzo. 
^  Casa  dell'Ancora.  —  Questa  magione  ha  preso  nome  dal  musaico  che  fregia  la 

J.       i"^  soglia.  Leggansi  sul  muro  che  separa  questa  casa  da  quella  di  Pomponio,  di  cui      v", 

l'atrio  solo  si  è  scovarlo,  alcune  iscrizioni  Ialine,  col  nome  de'Magislrati  in  carat- 
teri osci.  Ne'cubicoli  son  da  notare  alcune  pitture  e  gli  ornati  di  stucco  ;  una  del- 
le più  importanti  è  Nettuno  che  abbraccia  Anlltrìte  in  una  spelonca  presso  al  ^ 
mare.  Non  meno  notabili  sono  i  portici  che  fanno  via  ad  un  tempietto  in  mezzo  di 
due  fontane;  i  quali  sorreggono  eleganti  terrazze  decorate  da  doppio  ordine  di 
colonne. 

Si  trovò  in  una  delle  stanze  terragne  una  cassa  di  legno  fabbricata  nel  muro  ;     l' 
la  quale  anticamente  era  stata  già  frugata. 

In  fondo  della  magione  si  scende  in  uno  de'  piìi  spaziosi  e  meglio  costruiti  sol- 
terranei  di  Pompei, 
vj  %    '  Casa  del  Naviglio.  —  Questa  bella  casa  è  cosi  chiamala  dalla  trireme  dipinta 

sul  pilastro  della  bottega,  in  cui  forse  si  vendevano  oggetti  attenenti  alla  naviga- 
zione. L'uscio  principale  è  nella  strada  dell'arco,  e  due  altri  si  aprono  in  quella 
di  Mercurio. 

Casa  delle  Baccanti.  —  In  questa  magione  si  rinvennero  dipinti  di  Baccanti  mi- 
rabili per  la  composizione,  il  disegno,  ed  il  colorilo;  tali  piccoli  argomenti  fan 
vedere  che  nelle  grandi  pitture,  gli  antichi  maestri  greci  non  hanno  avuto  mag- 
giori fra  i  moderni,  al  pari  de* loro  scultori,  poiché  in  questi  lavorielti  di  pittori 
minori  ritroviamo  pregi  che  si  accostano  alle  opere  de' grandi  maestri,  lauto  da 
Plinio  celebrale. 

Nell'appartamento  interno  si  scoperse  eziandio  il  nobile  dipinto  rappresentan- 
te Zeffiro  che  scende  dall'alto  con  fiori  nelle  mani  per  isvegliare  doride,  o  la  na- 
tura assopita  dal  verno:  il  nume  alato  che  sorregge  la  testa  della  donzella  è  il 
Sonno  con  i  papaveri  nelle  mani.l  rabeschi  che  si  veggono  intorno  sono  di  una  ma- 
niera molto  immaginosa,  ed  elegantissima  ;  ed  alcuni  capitelli  hanno  colori  mollo 
vivaci,  a  differenza  della  colonna. Altre  pitture  delle  stanze  dopo  il  tablìno  rappre- 
sentano deità  del  primo  ordine,  tra  le  quali  Bacco  sedente,  di  nobilissimo  aspetto. 

Strada  del  Foro.  —  Una  delle  più  lunghe  e  spaziose  strade  di  Pompei  è  quella 
che  dal  tempio  della  Fortuna  mena  al  Foro  civile,  traversando  la  città  da  un  capo 
all'altro,  cioè  dalla  porla  di  Erculano  sino  a  quella  di  Nola,  essendo  una  delle 
ramificazioni  della  via  DomÌ7.iana. Questa  strada  ù  abbellita  da  due  archi  di  trion- 
fo, e  da  fontane!  frammenti  di  bronzo  che  si  sono  raccolti  presso  il  primo,  dello 
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di  Tiberio,  argomentano  che  dovesse  sostenere  qualche  statua;  e  le  numerose  bot- 
teghe che  si  trovano  ambo  i  lati,  attestano  che  era  una  delle  più  frequentate  vie  di 
Pompei.  Ciò  ebbesi  a  notare  sin  da  quando  ne  fu  cavalo  l'ingombro.  Si  rinven- 
nero nelle  prime  case  sette  lampade  di  bronzo  co' loro  sostegni ,  ed  una  immensa 
quantità  di  vasi,  di  conche,  di  bicchieri ,  di  bocce,  di  tondi,  di  pialli,  di  tazze  di 
vetro  turchino,  oltre  molte  centinaje  di  lucerne  di  terra  colla,  di  pentole  co' loro 
coverchi,  di  tazze,  ed  altri  utensili  di  argilla.  Vi  si  raccolsero  anche  leggiadre 
statuette  di  terra  cotta  ,  e  molti  salvadanai  somiglianti  a' nostri,  uno  de' quali  con 
serva  ancora  tredici  monete  di  bronzo  di  Tito  e  di  Domiziano. 

Una  di  queste  botteghe  conteneva  oggetti  più  importami  per  valore  intrin- 
seco del  metallo,  e  merito  d'arte:  erano  questi:  di  oro,  molti  orecchini,  due 
galloni  tessuti  ,  della  lunghezza  di  un  palmo:  d'argento,  una  grandissima  quan- 
tità di  monete,  una  molto  leggiadra  statuetta  della  Fortuna,  un  simpoto  col  mani- 
co perpendicolare  da"  attingere  il  liquido  da' vasi  di  collo  angusto,  chiamato  dai 
latini  haustorium;  e  molti  ornamenti  di  mobili:  di  bronzo,  moltissime  monete  ,  ed 
alcune  statuette,  Ira  le  quali  una  di  Mercurio  di  eccellente  lavoro:  d'avorio,  una 
statuetta  :  di  madreperla,  un  pappagallo:  di  cristallo,  uno  scarabeo;  e  molti  altri 
oggetti  di  ferro,  d'alabastro,  di  marmo  e  di  piombo. 

Nella  bottega  ricercata  alla  presenza  della  Duchessa  di  Parma  si  trovò  la  sta- 
tuetta di  Caligola  fanciullo,  opera  pregevole,  con  intarsiature  d'argento;  ancora 
due  statuette  più  piccole  di  Ercole  e  di  Mercurio,  ed  una  straordinaria  quantità 
di  utensili  di  ogni  genere. 

Ancora  nella  strada  della  Fontana  si  trovarono  abbracciati  due  scheletri  di 
sosso  differente,  forse  due  conjugi,  che  vollero  esalare  uniti  l'ultimo  respiro:  ac- 
canto ad  essi  erano  le  ossa  di  un  piccolo  cane,  che  non.  volle  tenersi  meno  dei 
padroni  per  costanza  e  fedeltà. 

Casa  della  Parete  nera.  —  Oltrepassate  le  due  prime  abitazioni,  a  destra  di       ».    . 
questa  strada,  s'incontra  la  casa,  alla  quale  han  daio  il  nome  le  belle  pitture  del      —  i     ' 
tablino  con  ornati  dipinti  con  maravigliosa  flnezza  e  sapore  di  arte.  Vi  si  ammi- 
rano in  diversi  compartimenti  vari  sacrifizi  a  Giunone ,  a  Minerva  ed  a  Venere , 
cui  assistono  vaghi  genietti. 

Casa  de^  Capitelli  figurati.  —  La  casa  ha  preso  il  nome  da' capiielli  de' pi-  __ 
lastri  che  figuravano  Fauni  e  Baccanti  ;  ed  ha  somministralo  molle  altre  pitiure  \«J[  W^  ^/^/ 
bellissime.  Tra  le  belle  vedute  di  marine  e  di  paeselli,  si  scopersero  alcuni  ri- 
tratti che  decoravano  il  cubicolo  ed  il  tablino.  Nella  cucina  si  raccolsero  molti 
utensili  di  bronzo,  e  pentole  che  contenevano  sostanze  oleose  mescolate  con  pic- 
cole ossa  di  volatili;  e  nel  giardino  si  trovò  poggialo  al  muro  un  busto  io  cui  cre- 
dettero ravvisare  i  lineamenti  di  Siila.  Il  larario  conteneva  ancora  due  slatuelle 
di  Pinati  di  bronzo. 

Casa  del  Fauno. —  Nel  1830  si  cominciò  a  scovrire  questa  magione;  ed  una       _ 
stupenda  statua  di  bronzo  rappresentante  un  Fauno,  che  ornava  l'atrio  (  alrium      —  ^  ^" 
displuviatum),  le  dava  il  nome.  Entrandovi;  si  osservano,  là  dove  il  pavimento  si 
congiunge  a  quello  dell' alrio,  maschere  ed  un  festone  in  musaico  di  fiori  intrcc- 
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ciati  eoo  frulli.  Le  mura  son  liveslite  di  stucco  con  [iroGli  di  cornice  di  siile  gre- 
co. Due  oruameoii,  di  modo  afTaiio  nuovo,  collocati  alla  sommità  delle  pareli, 
meritano  particolare  attenzione;  e  sono  cinque  modiglioni  sostenuti  ora  da  teste 
di  leoni  a  grande  rilievo  sporgenti  fuori  dalle  mura  dove  son  poggiali  i  loro 
piedi  posteriori.  Siffatti  modiglioni  sostengono  una  cornice,  su  la  quale  posa  una 
specie  di  pronao  sostenuto  da  quattro  colonne,  i  cui  piccioli  capitelli  di  stucco 
son  ottimamente  lavorati;  e  questo  pronao  ha  una  port:i  nel  centro. 

L'atrio  spazioso  e  scoverto  ba  il  pavimento  fregiato  di  alabastro  orientale  e  di 
diaspro  sanguigno  (opus  signinum).  Di  qua  e  di  là  sono  stanzine  da  dormire  con 
altri  appartamenti  assegnati  a  differenti  usi.  Di  poi  riescesi  ad  un  giardino  con 
bella  fontana  di  marmo,  portici,  e  due  tempietti  domestici. 

Il  gineceo,  sepjralo  dal  rimanente  della  casa,  sta  lunghesso  l'impluvio  ed  il 
giardino.  Vi  si  rinvennero  due  armille  d'oro  di  gran  peso,  due  orecchini,  sette 
anelli,  ed  una  quantiiù  considerevole  di  monete  d'oro,  d'argento  e  di  bronzo. 

In  una  delle  sale  da  pranzo  si  cavarono  tre  vasi  di  argento  con  manichi,  un 
braciere  di  bronzo,  molli  vasi  dello  stesso  metallo  e  di  forma  elegantissima;  in 
Une  un  piede  di  letto  di  avorio,  di  bellissimo  lavoro. 

Indarno  si  cercherebbero  in  questa  casa  grandi  dipinti  murali;  il  suo  lustro 
principale  sia  nei  pavimenti  a  musaico.  Non  si  può  negare  imperlante  che  sia 
la  magione  più  maguiGca  di  Pompei,  e  la  più  notabile  per  la  singolarità  delle 
sue  mura  interamente  foderate  di  lamine  di  piombo  Assale  con  perni  di  ferro,  le 
cui  teste  sporgenti  sostenevano  lo  stucco  di  cui  le  pareti  erano  revestile.  Sent- 
bra,  come  ho  già  fatto  osservare,  che  gli  antichi  adoperassero  questo  metodo  por 
impedire  che  l'umidità  delle  pareti  di  fresca  costruzione  danneggiasse  gli  ornati 
di  stucco,  de'qualì  questa  casa  è  soprattutto  splendidamente  decorala. 

La  sala  de'banchetli  e  delle  danze  è  collocata  tra  il  giardino  ed  il  viridario. 
Questo  magnifico  appartamento  non  è  chiuso  che  da'piccoli  lati,  mentre  il  gran- 
de che  dà  sull'atrio,  e  serve  di  via  alla  sala,  è  ornalo  da  due  colonne  d'ordine  co- 
riotio  dipinte  di  rosso;  il  lato  opposto,  dì  circa  tre  palmi,  impedisce  l'adito  al 
giardino,  senza  toglierne  la  vista.  Questo  triclinio  ha  sopra  i  due  lati  due  hjc  qua- 
dre ,  decorale  di  portici,  uno  de' quali  ha  28  colonne,  e  l'altro  42.  Dall'ulti- 
mo di  essi  si  scorge  la  corte,  il  tsiblino,  l'atrio,  e  più  lungi  il  protiro,  ornalo  dei 
due  tempietti  già  indicati.  Due  belle  fontane,  l'una  in  mezzo  della  corte  e  l'altra 
al  centro  dell'atrio,  accrescono  singolarmente  la  bellezza  di  questa  prospettiva,  del 
pari  cbe  i  fiori  e  gli  ornamenti  del  giardino  presentavano  dall'altro  Iato  un  pro- 
spetto non  men  vago  e  nobile. 

La  magione  ba  tre  vestiboli:  e  due  scalinate  indicano  un  piano  superiore.  Il 
lablino  avea  decorato  il  pavimento  dalla  celebre  dipintura  In  musaico  rappre- 
sentante la  battaglia  di  Alessandro,  il  cui  fregio  figura  il  Nilo  co'suoi  pesci  ed 
anfibi.  Nel  primo  triclinio  si  rinvenne  il  bel  musaico  di  Aerato,  genio  del  vino 
sopra  la  paniera,  emblema  ingegnoso  del  potere  di  bacco;  olire  quello  del  leone, 
rimaso  sopra  luogo  a  cagione  dello  stato  di  degradazione  in  cui  si  rinvenne.  Vi 
bi  H-o>rijnollrc  il  musaico  Ud  gatto  e  delle  quaglie,  e  l'altro  non  meno  impor- 
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lame  di  varie  sorte  di  posci  e  di  croslacei  disseminati  sopra  uno  scoglio.  Accanto 
al  puleale  trovasi  il  magnifico  Irapezoforo  di  marmo  bianco,  figurante  una  stìn- 
ge, di  eccellente  scollura  greca. 

A  costa  della  casa  del  Fauno  è  quella  che  sembra  essere  stala  una  pasticceria. 
Lo  stretto  spazio  che  occupa  è  ripartito  in  diverse  stanze.  Verso  la  strada  è  la 
bottega  ove  si  teneva  il  vendiiore  (pistor  dulciarius).  Un  piccolo  cortile  con  le 
mura  dipinte  di  fiori  ed  uno  sciame  di  uccelli,  dava  luce  a  molte  stanzine  forni- 
te di  bacini  con  tuboli  che  somministravano  1'  acqua  mediante  una  chiave.  Il 
forno  è  in  fondo  con  quattro  piccoli  molini(pùfnWae), assai  meno  grandi  di  quelli 
do'  panettieri  d'oggidì.  Questo  forno  a  riverbero  è  singolare,  e  di  particolare  co- 
struzione. La  fornace  è  sotto  di  esso  con  volta  sferica;  sicché  il  calore  penetra 
per  una  bocca  ovale  nella  stufa  dove  si  cuoceva  la  pasticceria. 

Casa  del  Labirinto.  Dietro  la  casa  del  Fauno  vedesi  quella  detta  del  Labi- 
rinto,  perchè  in  uno  degli  appartamenti  si  trovò  il  musaico  rappresentante 
Teseo  che  uccide  il  Minotauro.  Yi  si  veggono  ancora  diflTerenti  dipinti  lavorati  a 
chiaro  scuro;  ma  pochi  oggetti  vi  si  raccolsero  di  qualche  considerazione.  Pure 
questa  magione  merita  di  essere  osservata  per  la  sua  grandezza,  per  l'elegante 
architettura  che  mirabilmente  concorda  con  gli  appartamenti  tutti,  e  finalmente 
per  la  commodità  de'suoi  bagni. 

Casa  del  Granduca.  È  così  detta  perchè  scavata  alla  presenza  del  Granduca  di 
Toscana.  Vi  si  scoperse  la  vaga  dipintura  di  Antiope  che  ingiunge  a' suoi  figli 
Zeto  ed  Anfione  di  sciogliere  Dirce  dalle  corna  del  toro  furioso.  Vi  si  osserva 
una  beila  fontana  fregiata  da  un  fauno  di  marmo. 

Casa  di  Arianna.  Questa  abitazione  fa  vedere  notabili  particolarità  nella  distri- 
buzione degli  appartamenti,  perchè  nel  giardino  si  trova  il  triclinio  ed  un  bel  sacra- 
rio. Si  distaccarono  dalle  mura  di  questa  casa  le  pitture  di  Arianna,  di  Apollo, 
della  venditrice  di  amori,  di  Leda  col  cigno,  e  di  Galalea  portata  da  un  tritone 
e  seguita  da  Nereide  con  amorini. 

Casa  della  Caccia.  È  da  osservare  per  la  dipintura  delle  cacce  di  vari  animali    .  tu'  »v  4  8 
che  gli  antichi  avevano  uso  di  fare  nell'anfiteatro. 

Casa  degli  Scienziati.  Sull'ala  manca  di  un  quadrivio  veggonsi  le  abitazioni 
che  furono  scavate  alla  presenza  degli  Scienziati  d' Italia  che  si  radunarono  in 
Napoli  nel  1845  iu  un  VII  Congresso.  Dal  lato  opposto  si  va  direttamente  al  Foro 
nundinario,  detto  altrimenti  Quartiere  de'  soldati,  e  scuola  de'  gladiatori,  ed  ai 
teatri.  Nelle  botteghe  a  lato  della  strada  si  scavarono  molti  scheletri  con  orec- 
chini, armine,  collane  ed  un  anello  d'oro. 

Dopo  le  case  ricercate  innanzi  agli  Scienziati  incontrasi  quella  cavata  a  10  di- 
cembre 1845  alla  presenza  dell'Imperatore  delle  Russie,  e  l'altra  innanzi  all'Im- 
peratrice, moglie  di  lui,  addì  20  marzo  1846,  nella  quale  si  trovarono  molti  og- 
getti che  ebbe  in  dono  dal  Re.  i 

Nel  1846,  si  rinvennero  in  una  bottega  una  grandissima  copia  di  piccole  bocce 
di  vetro,  e  diversi  oggetti  di  bronzo. 

In  quell'anno  gli  scavi  furon  continuali  nelle  botteghe  laterali.  All'altezza  dì 


46 

6  palmi  dal  suolo  si  cavò  uno  schelelro  di  donna  che  porlava  due  grandi  brac- 
cialetti di  oro,  del  peso  di  due  libbre,  Oguraoli  due  serpenli  a  più  giri,  di  cui  gli 
occhi  presentavano  due  nitidi  carbonchi;  e  ciò  olire  47  monete  di  oro,  e  197  di 
argento  in  una  borsa. 

S'intrapresero  nuovi  scavamenti  in  vari  quartieri  della  città,  e  dietro  il  tem- 
pio di  Venere  e  la  basilica,  ed  a  sinistra  delia  parte  superiore  del  foro.  Si  ebbe 
allora  scopo  di  aprire  un  nuovo  ingresso  a  Pompei  dalla  parte  della  posta  della 
strada  ferrata. 

Nella  strada  che  scende  verso  i  teatri,  a  destra  di  quella  che  mena  alla  Porta 
di  Nola,  ed  in  parte  nel  Vico  detto  tortuoso,  venne  scoverto  un  edifizio  di  poca 
apparenza,  a  dir  vero,  dappoiché  non  vi  si  vide  che  un  forno  e  quattro  molini 
sopra  poggi  di  fabbrica,  e  frammenti  di  un  terzo  poggio.  Alla  parte  inferiore  di 
uno  di  essi  si  leggeva  scritto  col  pennello  SEX,  e  sopra  gli  altri,  in  rosso,  SOII AL. 
Le  stanzette  guardavano  sopra  un  vicoleito  trasversale  al  vico  tortuoso  .  nelle 
quali  si  trovarono  soltanto  un'urna  ed  un  bacino  di  travertino.  Una  bottega  la- 
terale aveva  il  suo  poggio  rivestito  dì  marmi,  e  la  porla  batteva  alla  strada  paral- 
lela a  quella  della  Fontana.  ìIk'v 

La  prima  casa  che  si  presenta  dopo  questa  bottega  non  offre  particolarittì  che 
importi ,  eccetto  molte  riposte  iscrizioni  graffite  sopra  le  mura.  Vi  si  ve;.'gono 
poggi  di  fabbrica  e  vasche  che  potrebbero  far  supporre  questa  parte  dell'abita- 
zione fosse  una  fullonica  privata.  Al  fondo  dell'atrio  si  raccolsero  in  una  slan- 
zlna  molle  anfore  seppellite  nell'arena.  La  sola  iscrizione  seguente,  che  si  legge 
sul  muro  della  seconda  bottega,  presenta  qualche  importanza  per  la  sua  novità. 

VATIAM  •  AED  •  ROGANT 
MACERIODORMIENTES 
VNI VERSI  •  CVM.  .  . 

Macerione  e  tutti  i  Dormiglioni  di  unita  a chieggono  che  Vatia  sia 

eletto  Edile. 

Sembra  che  questi  Dormiglioni  desideravano  Vatia  per  edile,  affinchè  promul- 
gasse qualche  regolamento  per  far  cessare  le  grida  ed  i  clamori  de'  venditori  che 
turbavano  il  sonno  mattutino  o  pomeridiano  alle  persone  piìi  agiate. 

Alla  cantonata  di  fronte  alla  bottega  che  ho  notato  esser  rivestita  di  marmi, 
ve  n'è  un'altra  con  due  grandi  aperture,  una  sporgente  sul  vicolo  che  mena  alla 
parie  bassa  della  città,  dietro  all' edilizio  di  Eum:ichia  ;  l'altra  sopra  la  stessa 
strada  parallela  a  quella  che  dà  capo  alla  porta  di  Nola.  Questa  bottega  ha  un 
gran  forno,  la  latrina  col  tubolo  e  recipiente  da  gettare  le  acque  immonde,  e  le 
vestigia  di  una  scalinata  che  conduceva  a  stanze  superiori.  Le  mura  di  tulle  que- 
ste botteghe  sono  coverte  d'iscrizioni  acclamatorie,  che  sono  cosi  frequenti  in 
Pompei. 

A  destra  di  un  vico  precedente  al  vico  tortuoso,  dall'opposto  lato,  le  botteghe 
sporgono  su  la  grande  strada  che  mena  alla  porta  di  Nola.  Bella  e  preziosa  per 
la  varietà  de' disegni  è  la  fontana  musiva  di  perfetta  conservazione.  Le  mura  in- 
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terne  fan  veilere  assai  di  epigrafi  graffile,  molte  che  sembra  non  aver  significalo, 
e  molte  illeggibili.  Fra  le  altre  posso  notare  queste: 

CANDIDA  ME  DOCVIT  NIGRAS  ODISSE  PVELLA 

Sotto  si  leggeva  la  risposta  maligna  : 

ODERIS  SED  ITERAS  EGO  NON  INYITVS  AMARO. 

Ci  era  scritto  ancora  :  '  - 

SCRIPSIT  VENVS  FISICA  POMPEIANA  •  ' 

La  Venere  fisica  altro  non  era  che  l'iddia  natura. 

Il  Romanelli  ha  conservato  una  iscrizione  che  dice  essere  slata  rinvenuta  pres- 
so Pompei  nel  XVil  secolo,  la  qual  parla  eziandio  di  una  Venere  fisica  ed  è  questa. 

IMPERIO  •  VENERIS  •  FISICAE    T  0  •  M  • 
ANTlSTfA  •  METHE 
ANTISTI  •  PRIMIGENI 
EX  •  D  •  D • 

Si  leggeva  ancora  sopra  le  mura  di  questa  stessa  casa 

NOLANIS  (sic)  FELICITER 
STADIANAS  PVELLAS 

I  Nolani  augurano  felicità  alle  giovinette  di  Stabia. 
Più,  questa  altra  leggenda  : 

HIC  EGO  FUT FORMOSA  COMA  PVELLA 

LAVDATA  A  MVLTIS  SED  LVTVS  INTVS  ERAT      ' 

Nella  quale  epigrafe  a  me  pare  trovare  una  pruova  della  lue  inquinaria  degli 
antichi. 

Dall'atrio  di  questa  casa  si  entra  in  un  cubicolo  al  lato  manco  della  corte  ,  a 
cui  non  ha  adito;  il  pavimento  è  in  opus  signinum,  decoralo  di  molli  ordini  di 
pietruzze  bianche.  Di  fronte  è  una  bella  ma  mollo  degradata  dipintura  di  Teseo 
che  abbandona  Arianna  dormiente;  il  qual  traendo  verso  la  nave,  la  contempla 
un'ultima  volta,  mentre  il  pilota  gli  porge  la  mano,  e  due  marinai  spandono  le 
vele  :  Minerva,  nume  degli  eroi,  vedesi  sopra  un  gruppo,  armata  di  lancia  e  scudo. 

Su  la  parete  rispondente  al  sito  del  letto  di  questo  cubicolo,  trovasi  un  altro 
dipinto,  ancora  più  importante,  come  quello  che  appartiene  a' miti  attici  e  crete- 
si, del  pari  che  quello  al  lato  opposto.  Rappresenta  Dedalo  che  promette  a  Pa- 
sifae  il  soccorso  della  sua  arte,  perchè  possa  sfogare  la  bestiale  sua  passione. 
Il  ligame  tra  queste  due  rappresentazioni  nella  medesima  stanza  è  evidente; 
runa  fa  vedere  gli  amori  di  Pasifae,  che  danno  principio  al  mito  del  Minotauro; 
l'altra  l'abbandono  di  Arianna  che  ne  fa  il  termine. 

Dal  peristilio  si  vien  dentro  un  appartamenlo  che  somiglia  più  ad  una  exedra, 
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che  ad  un  cubiculo.  In  mezzo  alla  parete  sì  stacca  sopra  un  fondo  bianco  un  bel- 
lissimo dipinto  dell'apoteosi  di  Omero;  dove  il  canlor  divino  è  coronato  e  suona 
a  lira  ;  le  due  donne  sotto  le  sembianze  di  sorelle,  sono  l' Iliade  e  l'Odissea,  suoi 
immortali  poemi  ;  ed  a  questi  fanno  allusione  lo  scettro,  il  remo  ed  il  timone 
addossati  alla  colonna. 


11^    \v/ 


Casa  di  Marco  Lucrezio  e  delle  Sonalrici.  È  una  delle  più  notabili  per  le  pit- 
ture murali,  di  cui  si  vuol  fare  disiinla  menzione.  Il  protiro  ornalo  di  due  dipinti 
importanti  ;  uno,  molto  degradato,  rappresenta  Cerere  con  due  fiaccole  che  porta 
in  direzione  opposta,  e  molte  figure  quasi  perdute;  l'altra,  Ali  poggiato  alla  Ninfa. 

L'atrio  fa  vedere  immaginose  decorazioni  di  architellura,  Triloni  sopra  ippo- 
campi, e  Centauri  in  atto  di  gettar  pietre.  Nel  primo  cubicolo,  di  lato  all'atrio  si 
dislingue  il  centauro  Cbirone  ed  Achille,  Talia  e  Bieipomene  con  altre  pitture  ; 
nel  secondo,  Venere  Euploa,  Psiche  vestita  di  lunga  umica  ,  aprendo  le  braccia 
ad  un  leone;  Amoriui  e  rabeschi  molto  leggiadri  ,  Ciparisso  seduta  accanto  alla 
sua  cerva,  e  Bacco ,  eoo  la  testa  radiante,  vestilo  della  lalaride,  e  poggiando  il 
pie  sopra  una  testa  di  elefante  ,  nella  stessa  guisa  che  osservasi  intaglialo  sopra 
e  moDete  di  Nicea  nella  Bitinta. 

Nd  fondo  del  peristilio  vedesì  una  bella  fontana  d'opera  musiva  e  di  conchi- 
glie, composta  d'  una  nicchia  ,  entro  cui  si  leva  una  sialuelta  di  Sileno,  di  marmo 
biaoco:  i  capelli ,  la  barba  ,  e  la  pelle  onde  è  coperto  furon  dipinti  di  rosso,  e 
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l'otre,  a  cui  sì  appoggia  era  di  color  nero.  La  nicchia  è  accompagnala  da  due  cippi 
di  marmo  sormontali  da  erme  rappresentanti  Bacco  ed  Arianna ,  ed  un  Fauno  ed 
una  baccante. 


Nell'aia  dell'atrio,  al  medesimo  lato,  si  vede  un  Amorino  che  sostiene  svolaz- 
zando una  corona  alta  dalla  testa;  e  contro  un  vaso  sono  addossali  emblemi  bac- 
chici :  ancora  vi  si  nota  un  personaggio  coronato  e  sedalo  con  le  gambe  coverte 
dalla  clamide,  in  mossa  di  favellare  con  altra  figura  mascherata. 

Assai  guaste  sono  le  dipinlure  del  triclinio;  dove  a  destra  vpggonsi  sotto  una 
pergola  tre  amori;  il  primo  in  alto  di  ascollare,  inclina  il  corpo  ed  applaudi- 
sce con  le  mani  ;  il  secondo  dorme  ;  il  terzo  non  è  più  visibile.  A  manca  sono  tre 
altri  amori  ;  de' quali  uno  suona  il  flauto;  e  gli  altri  sono  intenti  ad  ascoltare: 
nel  mezzo  vedesi  Psiche  con  le  ali  di  farfalla  e  la  chioma  rannodata  su  la  som- 
mità del  capo,  danzando  al  suono  de'croiaii  che  ha  nelle  mani.  Sul  muro  che 
segue ,  a  destra  entrando ,  i  dipinti  son  di  molta  varietà  per  composizione.  Il 
primo  quadretto  presenta  una  tenda  o  padiglione  aperto,  sono  del  quale  una  don- 
na alala  e  coronala,  porta  una  lira:  ed  è  vestita  di  lunga  tunica:  a  sinistra  è 
altra  donna  alata  aprendo  un  ripostiglio  di  vezzi  e  acconciature,  intanto  che  una 
terza  figura  con  ali  di  farfalla  è  accovacciala  a  terra  in  un  vero  slato  di  riposo. 
Sul  piano  anteriore  son  due  figure  muliebri  alate;  la  prima  vestila  di  lunga  tu- 
nica, e  l'altra  avvolta  in  clamide  bianca.  Più  cospicua  è  la  terza  decorazione  nel 
centro  della  parete.  Le  figure  son  di  grandezza  naturale;  il  che  accade  di  veder 
raramente  ne' dipinti  pompeani.  Rappresenta  una  scena  dell' infanzia  di  Bacco. 
Due  vigorosi  bovi,  ornati  la  fronte  di  vitte  di  vario  colore,  tirano  un  carro  di 
ngovissima  forma,  scortato  da  un  Satiro,  imberbe  coronalo  di  rami  di  pino,  por- 
tante somiglianti  vitte  nelle  mani  :  un  altro  Satiro  ugualmente  coronato  e  vestito 
della  nebride,  suona  il  doppio  flauto  ;  tre  figure  bacchiche,  fra  cui  distinguesi 
una  Baccante  suonando  il  timpano,  accompagnano  festosamente  il  cocchio,  in  cui 
gravemente  siede  il  vecchio  Sileno  coronato  di  edera  e  vestilo  di  clamide;  il 
Pompei  7 
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qua!  regge  sopra  ginoccliia  il  bambino  Bacco,  cui  ajula  a  sostenere  il  tirso:  chiu- 
dODO  il  corteggio  Ire  figure  muliebri  che  portano  vasi  e  ceste  sacre:  a  sinistra 
del  carro  è  il  dio  Pane  calvo  e  barbalo  con  clamide  e  pedo. 

La  quinta  decorazione  è  analoga  alle  precedenti.  Vi  si  ravvisa  in  un  padiglione 
una  donna  con  lunga  veste,  ali,  e  corona,  circondata  da  cinque  figure,  una  sola 
delle  quali  è  alata.  Questo  dipìnto  è  l'ultimo  del  muro  a  destra. 

La  parete  di  fronte  presenta  altre  pitture  bellissime:  un  quadretto  figura  un 
padiglione  simile  ,  dove  ad  una  mensa  rotonda  seggono  cinque  amori  sdrajati 
sopra  triclini:  di  essi  uno  suona  il  doppio  flauto;  un  altro  poggiando  la  testa 
sul  gomito  sinistro,  innalza  la  mano  destra  con  le  dita  in  atto  di  scoccar  nac- 
chere { gesto  proprio  de'  Satiri  ed  eseguilo  da  Bacco);  ed  il  terzo  abbraccia  una 
giovinetta  alata  che  gli  sta  vicino.  In  fondo  distinguonsi  altre  figure  alale.  Fuori 
del  padiglione  sorge  sopra  una  base  circolare,  un  simulacro  nudo,  barbuto,  e 
coronato,  il  qual  distende  la  destra,  e  sostiene  un  pedo  con  la  sinistra,  da  cui 
pende  la  nebride. 

La  terza  decorazione  rappresenta  Ercole  quanto  il  vero,  coronato  di  edera,  ve- 
stito di  ampia  clamide  sino  a  metà  del  corpo,  e  calzalo  di  nobili  coturni:  reggen- 
dosi a  malo  stento  per  ubbriachezza,  si  sostiene  col  braccio  sinistro  al  collo  di 
un  giovine,  cui  guarda  con  compiacenza;  nella  mano  dritta  sorregge  con  pena  una 
lunga  asta,  da  cui  pende  una  villa  ;  mentre  un  amorino  (Eros)  slantegli  sopra  la 
spalla  sinistra,  suona  maliziosamente  il  doppio  flauto  all'orecchio  del  semideo. 

La  figura  a  cui  si  appoggia  Alcide  porla  un  abito  mollo  strano,  come  strane 
sono  eziandio  le  sue  sembianze;  ha  il  capo  coverto  d'un  berretto  a  cono,  trapunta- 
lo in  doppio  ordine  con  figure  angolari;  e  la  punta  ricade  sopra  la  spalla  destra. 
Quantunque  abbia  basette  e  barba,  pure  i  suoi  lineamenti,  e  l'aspetto  son  languidi 
ed  effeminati  ;  del  pari  che  le  sue  vestimenta  e  la  nebride  lasciano  intravedere 
un  personaggio  di  natura  equivoca,  ma  bensì  caro  ad  Ercole.  Tal  fu  Ali,  figlio  di 
Onfale  e  dì  questo  eroe  ;  il  quale  recò  nella  Lìdia  il  culto  ed  i  misteri  di  Cibele. 
Della  parie  inferiore  di  questa  figura  non  sì  scorge  altro  che  il  piede  destro  cal- 
zalo della  soUa  allacciata  con  nastri  e  cordoncini  dì  vari  colori;  e  la  gamba  che  ma- 
liziosamente scuopre  un  amorino,  sollevando  la  lunga  tunica  della  figura,  e  facendo, 
nel  guardare  da  sollo,  un  gesto  di  maraviglia.  A  terra  si  vede  un  enorme  boccale 
vuoto  {scyphus;,  di  cui  un  altro  amorino  misura  la  circonferenza,  aprendo  le  brac- 
cia, che  a  stento  arrivano  alla  metà  del  circuito.  Due  altre  donne  si  ravvisano 
verso  quel  lato,  una  coronata  di  foglie,  l'altra  facendo  risuonare  con  petulanza 
il  timpano  che  avvicina  a  bella  posta  all'orecchio  destra  del  canzonato  Alcide. 

Dall'altro  lato  appariscono  quattro  altre  figure,  Ira  le  quali  primeggia  Onfale 
vestila  di  lunga  tunica  senza  maniche,  con  calziiri  attaccati  da  corregge,  il  capo 
coverto  della  spoglia  leonina,  e  le  mani  con  isicnto  sorreggenti  la  clave  nodosa 
dell'  eroe.  Tre  delle  ancelle  della  regina  han  gli  occhi  intenti  ad  Ercole  in  atto 
di  ironia. 

Il  mito  di  Ercole  non  venne  né  dall'Assiria  ,  né  dalla  Fenicia,  ma  cominciò 
Della  Lidia  ,  e  precisamente  col  mito  di  Onfale  ;  mercé  cui  gii  Eraclidi  vollero 
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tramaudare  la  storia  delio  stato  e  delia  condi2Ìone  in  cui  eran  vìssuti  in  quel  ; 
paese,  dove  dimorarono  per  il  non  breve  spazio  di  500  anni,  ed  iniimamente  si 
mescolarono  con  gli  abitanti  di  quella  contrada.  Gli  Eraclidi  medesimi  ne  porta- 
rono il  culto  nella  Grecia;  dove  al  tempo  della  guerra  di  Troja,  Ercole  non  aveva 
ancora  culto  divino.  Ciò  sarebbe  assurdo,  se  il  culto  ne  fosse  slato  introdotto 
da'Fenici;  i  quali  avrebbero  dovuto  portarvelo  come  divinità  e  come  sole,  non  co- 
me semplice  eroe.  La  colonia  Lidia,  venuta  in  Italia,  lo  introdusse  nell'Etruria, 
sotto  il  nome  di  Candaule;  e  qui  ritenne  il  suo  tipo  originale;  come  a|tparisce 
dagli  specchi  mistici,  e  da  non  pochi  monumenti  che  il  rappresentano  Candaule, 
cioè,  secondo  la  chiosa  di  Esichio,  stretto  e  quasi  soffocalo  dalla  pelle.  11  mito 
della  risurrezione  di  Alcestide  è  forse  l'ultimo  di  tutti  i  miti  erculei,  ed  il  solo 
aggiunto  allorché  questo  nume  era  stato  già  sincretizzato  col  sole,  ed  erano  già 
invalse  le  idee  accennate  da  Platone  ed  ampiamente  svolte  da'  neoplalonici  sopra 
la  natura  del  sole  in  ragguaglio  allo  stato  ed  alla  trasmigrazione  delle  anime  in 
questo  mondo.  Considerato  tutto  il  tenore  del  mito  del  greco  Ercole,  ne  provie- 
ne la  sola  idea  d'un  tipo  eroico,  teandrico,  teofanico,  che  percorre  la  terra  per 
liberarla  da  ogni  maniera  di  mostri.  / 

Il  cullo  di  Ali,  figuralo  sotto  ambo  le  forme  di  religione  frigia  e  lidia,  ed  i 
misteri  di  Cibele  stretlamente  congiunti  con  quelli  di  Bacco,  avranno  suggerito 
al  possidente  di  questa  nobilissima  casa  le  parole  che  vi  si  leggono. 

LABYRINTHI 

HIC  HABITAT 

MINOTAVR. 

Il  Vossio  contesta  che  Ati  fu  qualche  volta  chiamato  Minotaurus:  nolo  ciò,  in- 
dicando che  questa  iscrizione  potrebbe  avere  attenenza  ad  allra  pittura  ripetuta 
in  questa  magione,  la  qual  rappresenta  un  uomo  con  testa  di  loro,  inseguendo 
una  giovine  figura  alata.  In  questo  fantasioso  gruppo  facilmente  si  riconosceran- 
no il  Minotauro  ed  Icaro,  che,  secondo  alcune  tradizioni,  era  stato  rinchiuso  da 
Minosse  nel  labirinto,  e  affidato  alla  custodia  del  mostro. 

Vicino  a  questa  casa,  a' 22  di  ottobre  <849  si  cavò  innanzi  a  Pio  IX.  Tra  il 
gran  numero  d' oggetti  che  si  raccolsero  furono  i  più  notabili,  di  bronzo,  un 
piccolo  cinghiale,  una  gran  caldaja  di  figura  conica,  un  bacino  con  due  maniglie 
di  figura  ellittica;  di  ferro,  due  coltelli,  una  scure,  una  leva,  un  palo;  di  vetro, 
diversi  lacrimatoi;  di  terra  colla,  un  leggiadro  vjisotlino;  di  pietra  vesuviana,  un 
piccolo  molino;  di  marmo,  una  colonnetta  spirale,  un  basso  rilievo  di  siile 
greco  rappresentante  Alessandro  domatore  di  Bucefalo  ;  di  legno,  una  trave  in- 
carbonita. 

Casa  anonima.  Nell'anno  <8o0,  dopo  due  anni  di  ben  giudicata  sospensione.   Vi/  "^^^^   0«t<^  .  j 
si  ripigliarono  gli  scavi  lateralmente  alla  casina  Minervini.  E  si  irovò  l'iscri- 
zione, XXXII  ORICIATI,  graffila  sul  muro  di  un  piccolo  atrio,  e  le  vestigia  di  un 
focolajo  presso  alcune  stanzette  ,  nelle  quali  si  rinvenne  una  stufa.  In  un  ordine 
superiore  erano  due  stanze;  una  ben  dipinta  con  isvariati  ornati  architettonici,  ^  sU- '^;v*-*-  ^  vv*^ 
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ed  in  mezzo  alle  pareti  una  donna  panneggiala  sedente  e  poggiata  con  In  sinistra 
ad  un  gruppo,  avendo  nella  destra  una  foglia  ad  uso  di  ventaglio.  A  lato  di  essa 
si  vede  un'altra  figura  muliebre  anche  panneggiata,  appoggiandosi  con  la  manca 
ad  una  colonna,  e  la  destra  in  alto  d'imporre  silenzio  alla  prima: dalla  parte  op- 
posta c'era  altra  donna  stante,  la  quale  con  la  sinistra  invitava  la  prima  ad  os- 
servare una  figura  virile  sdrajata  in  un  piano  sottoposto;  e  questa  figura  con  la 
fronte  rivolta  al  cielo,  portava  nella  manca  una  coppa ,  mentre  un  amorino  ne 
libava  il  liquore.  Innanzi  alla  medesima  eran  tre  genietii  portanti  una  clave;  ed 
un  altro  più  in  allo  che  tirando  un  laccio  con  ambo  le  mani,  faceva  opera  di  aju- 
tare  i  primi. 

il  secondo  dipinto  figurava  una  donna  stante ,  panneggiata ,  a  lido  di  mare, 
sopra  un  greppo  ,  presso  al  quale  vedeasi  una  cesta  quadrilunga  ed  una  foglia 
ad  uso  di  ventaglio.  Era  sostenuta  per  il  braccio  da  un  uomo,  che  porlava  nella 
sinistra  una  testa  di  donna  recisa;  e  si  vedeva  nell'acqua  la  testa  di  un  mostro 
marino  anche  recisa;  forse  Andromeda  liberata  da  Perseo.  Al  manco  lato  del 
dipialo,  sopra  uno  scoglio  facevano  riscontro  due  donne  in  atto  di  mara> 
viglia.  'j-  rr^'jrfi!  hcfvsti  a^'ic-t^r  i 

Un  terzo  dipinto  presentava  forse  Europa  seduta  sul  toro,  tnnanzi  al  quale 
erano  in  mossa  di  camminare  tre  donne  panneggiate,  e  dietro  altre  donne  anche 
panneggiate,  con  le  braccia  poggiale  sul  dorso.  •>  Ur  •;fir  ui  -e,  . 

In  continuazione  di  una  di  tali  pareti  ravvìsavasi  altro  dipinto  rappresentante 
una  donna  ammantala  che  porgeva  un  papiro  ad  un  guerriero,  a  cui  mancava  la 
testa  con  parte  del  petto. 

In  un  angolo  del  quadrivio  innanzi  alle  botteghe  uniformi,  lungo  la  casa  delle 
Sonatrici,  sopra  una  pietra  di  fronte  al  marciapiede,  si  trovano  incise  le  lettere 
EX.  K.  Q.  VI.  ^  'my  iHif-i,  .\^ 

Casa  deìla  piccola  Caccia.  In  questa  magione  si  rinvenne  un'anfora  di  6  palmi 
di  altezza,  sopra  di  cui  chiara  apparisce  la  seguente  iscrizione  fatta  con  inchiostro. 


VESPASIANO,  in 
ET.  FILIO.  C.  S 


'S 


ClU  \;C'    1^55" 


cioè  Vespasiano  tertium  et  Filio  Consulibus,  che  significa  ,  fra  il  secondo  e  ter- 
zo Consolato  di  Vespasiano  Augusto  e  Tito  suo  figlio,  cioè  l'anno  70  dell'era  cri- 
stiana (823  di  Roma),  nove  anni  prima  della  distruzione  di  Pompoi;  dove  errò  lo 
scritiore  pompeano,  dappoi  che  il  terzo  consolato  di  Vespasiano  fu  con  Cocceio 
Nervii,  e  non  con  Tito  suo  figlio;  il  perchè  doveva  segnare  il  2.  consolato  di  Ve- 
spasiano col  figlio,  e  non  il  lerzo. 
^  Nelle  prossime  botteghe,  in  seguito  di  quelle  disotlerate  antecedentemente,  e 

/'  'l,  ^;'-  segnatamente  in  una  che  sembra  aver  appartenuto  ad  un  droghiere  {Pigmentarius) 
0  colorista,  fra  le  altre  cose  si  rinvennero  dieci  specie  di  colori  di  bellissimi  tuo- 
ni; il  che  fa  conoscere  quanto  gli  antichi  fossero  accurati  e  periti  In  fabbricarne. 
Dippiù  è  da  osservare  come  essendosi  trovali  nel  fondo  di  un'  ai  fora  una  quan- 
tità di  giallo  mescolalo  con  una  sostanza  resinosa,  che  sembra  essere  gomma  ma- 

^         ..I.      f .  >iHl-  \  »5  .V^^'ó.  \%<Si  . 


53 

sllce,  ed  altri  pezzi  di  questa  medesima  gomma  separatamente,  si  prova  che  gli  an- 
ticbi  si  servivano  per  glutine  delle  loro  tinte,  se  non  ne'dipinti  murali;  almeno 
nelle  tinture  de'legni  e  altro  simile,  di  questa  gomma;  come  facciamo  noi.  11  bianco 
di  piombo  che  si  è  trovato,  è  fallo  a  pani  emisferici,  ed  ha  impresso  sopra  ogni 
pane  questo  suggello: 


ATTIORVM 


-7 


Attio  è  diminutivo  di  Atta,  cognome  romano,  poiché,  secondo  Svetonio  {Ke7. 
di  Tib.  /.)  Alta  fu  il  capo  della  gente  Claudia,  lì  Grutero  porta  una  iscrizione 
(682.  12),  dove  si  legge  Q.  Ingenuvius  Altio.  In  conseguenza  VAltiorum  dell'im- 
pronta indica  i  fratelli  e  congiunti  coloristi  a  Pompei,  che  contrassegnarono  col 
loro  nome  i  colori  che  vendevano. 

Quanto  alla  massa  di  asfalto  che  vi  si  trovò,  non  è  nuova  scoverta  in  Pompei; 
essendo  che  di  simil  materia  è  fatto  il  marciapiede  delle  pubbliche  terme.  Anco- 
ra si  trovarono  molte  pomici,  che  oggidì  si  vendono  come  la  natura  le  ha  fatte  e 
come  si  rinvengono  ;  ma  dagli  antichi  si  sceglievano  prima  per  qualità,  e  poi  per 
grossezza  ;  quindi  si  lavoravano,  e  si  dava  ad  esse  la  figura  di  una  mezza  sfera 
di  uniforme  misura,  proporzionata  alla  palma  della  mano;  e  poi  si  strignevano  in 
un  manubrio  di  bronzo  concavo,  a  modo  di  piccola  tazza,  da  poterle  meglio  e  con 
più  forza  maneggiare;  ottenendo  così  una  pressione  uguale  ,  senza  pericolo  di 
stritolarle  premendo  con  la  mano  nuda.  Vi  si  scoversero  altresì  pesanti  mortai  di 
pietra. 

Sul  marciapiede  della  Porta  stabiana,a  sinistra  di  chi  entra  in  città,  è  un  au- 
golo  vicino  allo  stipite  della  porta  di  palmi  22  Vio  di  lunghezza,  e  3  di  profon- 
dità ;  al  dirimpetto  la  porta  è  murata  a  terra  una  iscrizione  osca  ,  collocata  in 
modo  da  esser  letta  da  chiunque  esce  dalla  città.  Il  Minervini,  che  primo  la  lesse, 
la  interpetra  in  questo  modo; 

M.  Svettivs.  M.  F.  N.  Pontivs.  N.  F. 

Aediles.  Viam.  liane.  Termina- 

Rvnt.  Ante.  Portam.  Stabia- 

Nam.  Via.  Terminata.  Est.  Ped. 

X.  Jvss.  Viam.  Pompeianam.  Ter- 

Minarvnt.  Pedes.  III.  Ante.  Cav- 

lara.  lovis.  Meilichii.  Ilas.  Vi- 

As.  Et.  Viam.  loviam.  Et  ...  . 

Meddices.  Pompeiani 

Ex.  Decima.  Refecervnt.  Ivs- 

Sv.  Aediles.  Probarvni. 
Il  Garruccì  l' interpetra  nel  modo  seguente: 

A.  Svttivs.  M.  F.  N.  Pvntivs.  M.  F. 

Aediles.  liane.  Viam.  Termina- 
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Vervni.  Anle.  Porlam.  Siabi- 
Aoam.  Via.  Terminatasi.  Per  { licis  ) 
X.  Ivssv.  Viara.  Pompeiaaam.  Ter- 
Mioaverunt.  Pertic  (is).  III.  Anle.  Cael- 
lam.  lovis.  Melicbii.  Has.  Vi- 
As.  Et.  Viara.  loviam.  Et.  Decv- 
Riouvm.  Medices.  Pompeiani 
Siiici-Sternend  (  as  ).  Cvraverunl.  Ivs- 
sv. Aediles.  Probavervnl 
Parve  finalmente  al  Quaranta  che  dovesse  essere  interpetrata  in  questo  modo. 
P.  Siltivs.  M.  F.  N.  Pontivs.  P.  F. 
Aediles.  Hanc.  Viara.  Termina 
Vervnt.  Ante.  Portam.  Slabia 
Kam.  Viae.  Terminvm.  Staivervnt.  Ped. 
X.  Ipsi.  Viara.  Porapeianam.  Termina 
Vervnt.  Pedes.  III.  Ante.  Ca 
Lara.  lovis.  Meilicbii.  Has.  VI 
As.  Et.  Viara.  loviam.  Et.  Dpcvmanam.  Via 
Rvra.  Cvratores.  A.  Pompeianis 
Servis.  Fieri.  Fecervnt.  Ip 
Si.  Aediles.  Probavervnt. 

La  divergenza  dì  queste  spiegazioni  è  mossa  principalmente  dulie  diverse  let- 
tere che  gì'  interpetri  reputarono  dovere  aggiungere  o  scambiare  alle  osche  della 
lapide;  delle  quali  in  verità  il  Quaranta  non  volle  mutarne  né  pure  una  sola.  Ad 
ogni  modo,  questa  iscrizione  dettata  in  uno  de'  più  diffusi  italici  dialetti  ,  oltre  i 
nomi  di  famiglia  e  quelli  di  due  diversi  Magistrati,  ci  Ta  sapere  che  in  Pompei  ci 
era  la  Porta  di  Slabia,  e  quattro  vie,  cioè  la  Stabiana,  la  Pompeiana,  la  Gio- 
via  e  la  Decumana,  e  che  in  questa  città  si  adorava  Giove  Uelichio.  Onde  vuoisi 
tenere  prezioso  monumento,  dove  la  storia  e  la  filologia  trovano  ampia  materia  per 
dotti  studi. 

Le  pareli  della  Porla  Stabiana  erano  ricoperte  di  stucco  lavorato  a  bozze ,  co- 
me quelle  della  Porla  di  Ercolano,  e  mostrarono  alcuni  caratteri  molto  corrosi  ed 
illeggibili,  come  meglio  si  vede  nella  parte  interna  di  essa.  La  quale  è  incassala 
nelle  mura  della  città  a  ragion  di  difesa  rientrante  dentro  di  esse,  acciò  gli  asse- 
diami potessero  da' merli  difenderne  l'entrala.  E  di  costruzione  molto  posteriore  a 
quella  delle  mura;  forse  dopo  la  vittoria  di  Siila  ,  o  forse  dopo  il  iromuoto  che 
16  anni  prima  della  sua  distruzione  aveva  mollo  danneggiato  la  città,  ed  è  fabbri- 
cata a  cemento  con  irregolari  massi  di  pietra  intonacata  di  stucco  bianco,  di  cui 
rimangono  le  vestigia.  Una  parte  della  volta  si  è  trovata  caduta  sotto  di  essa.  La 
strada  sottoposta,  ch'è  larga  19  palmi  e  Vioi  fa  vedere  una  singolarità,  quanto  alle 
altre  vie  di  Pompei;  cioè  che  di  marciapiedi  ve  ne  ha  un  solo  a  destra  di  chi  en- 
tra ia  città  :  è  largo  palmi  7  Vio,  e  la  parie  rotabile  lastricala  di  lava,  come  tulle 


le  altre  di  Pompei,  è,  a  somiglianza  di  quelle,  solcata  dal  transito  de' carri  che 
vi  han  lasciato  profonde  rotaje,  ed  è  larga  palmi  12  */«o. 

Si  osserva  dai  cuscinetti  da' cardini  dì  pietra  arsa  che  restano  in  opera,  che 
la  chiusura  della  porta  di  Stabia  non  era  a  saracinesca,  come  quella  di  Ercolano; 
ma  bensì  bivalva ,  vale  a  dire  a  due  battenti.  Potrà  farsi  ancora  nna  idea  della 
frequenza  della  strada  che  conduceva  a  questa  porta,  dalla  fontana  accanto  ad  essa 
scavala,  nella  quale  pollava  l'acqua  da  un  mascherone  muliebre;  ed  ancora  dalla 
mentovata  iscrizione  osca  avanti  di  essa  collocata. 

Tolta  l'iscrizione  ,  fra  la  cenere  condensata  ed  indurita  si  raccolsero  tredici 
frammenti  di  una  tazzetta  cilestrina  chiara,  simile  per  materia  e  finezza  alla  por- 
cellana de' tempi  nostri.  E  si  noti  esser  la  prima  volta  che  si  conosce  che  gli  an- 
tichi avessero  nel  loro  vasellame  una  composizione  in  tutto  somigliante  alla  più 
beila  porcellana  di  Cina. 

Dalla  porta  di  Stabia  si  apre  un  trivio,  un  braccio  del  quale  va  radento  la  parte 
interna  delle  mura  della  città. 

Casa  dt  CAampjonnef.  Già  scoperta  al  cader  del  secolo  passato,  in  buona  parte.         ^,    jj    . 
A  quel  tempo  si  cavarono  molli  scheletri  di  donne  che  portavano  anella,  braccia-  ' 

letti  e  collane  di  oro  ,  e  molte  monete.  L'  atrio  è  decorato  da  un  bel  mosaico  con 
un  recipiente  in  forma  quadra  di  marmo  bianco  che  raccoglieva  l'acqua  cadente 
dal  tetto  sostenuto  da  quattro  colonne.  Nelle  stanze  di  lato  si  videro  leggiadre 
opere  figurate  a  colori  ed  a  mosaici.  In  fondo  si  scoverse  un  altro  atrio  conpu- 
teale.  La  casa  dovette  aver  gran  danno  dal  terremoto  del  63;  dappoiché  vi  si 
veggono  le  mura  rafforzate  e  rifatte  in  parte;  e  molte  stanze  non  ancora  intona- 
cate. Vi  si  frugò  nuovamente  ;  e  vi  si  rinvenne  in  una  delle  stanze  ,  una  lastra 
di  porfldo  avente  otto  cavità  emisferiche  e  un  canaletto  nel  mezzo,  che  forse  ser- 
viva per  dipingere  a  guazzo,  dove  stemperavansi  nelle  otto  cavila  otto  diversi 
colori,  mescolandoli  sugli  orli  a  secondo  del  bisogno.  Questo  modo  di  dipingere 
degli  antichi  puossi  rivelare  dalla  tavola  III  del  volume  VII  del  Museo  Borbonico, 
dove  è  pubblicata  la  figura  di  una  pittrice.  Vi  si  raccolse  altresì  una  mano  di 
marmo  pentelico,  che  doveva  appartenere  ad  una  figura  di  oltre  10  palmi  di  al- 
tezza; portava  al  dito  l'anello  dell'ordine  equestre.  Fu  vana  la  diligenza  fatta 
per  trovare  la  statua  cui  questa  mano  doveva  appartenere. 

Rilornando  agli  scavi  di  là  dalla  casa  di  M.  Lucrezio,  nella  strada  delle  Sona- 
irici,  si  ricercò  vicino  alla  fontana_jclelta  di  Venere,  così  chiamata  dal  busto  mu- 
liebre avente  una  colomba  sopra  la  spalla.  In  una  delle  botteghe,  sul  cui  limitare 
si  trovò  lo  scheletro  in  parie  incarbonito,  si  raccolse  sotto  le  macerie,  accanto  a 
quello,  una  pietra  da  afiìlare,  sopra  cui  era  aderente  un  cassettino  di  bronzo  mol- 
to ossidato,  che  conteneva  quattro  astucci  cilindrici  eziandio  di  bronzo  pieni  di 
strumenti  per  operazioni  cerusiche,  ma  che  l' ossido  che  gli  circondava  non  per- 
mise dì  potere  aprire.  In  uno  di  questi  astucci,  rotti  all'  estremità,  si  vide  il  ma- 
nico di  uno  de'  ferri  che  racchiude.  Si  raccolsero  inoltre  molte  monete  di  bron- 
zo, una  bella  lagena  a  due  manici  anche  di  bronzo,  molto  bene  conservato,  un  gran 
vaso  cilindrico  di  piombo  esternamente  lavorato,  e  vicino  a  questo  un  piccolo 
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molino  a  maDo;  oggetti  tutti  che  restano  in  fondo  alla  bollega,  che  per  due  porle 
dà  adito  ad  una  dietro  bottega.  '       n  .?  :ì,,i.^.| 

In  presenza  del  duca  di  Leucbienberg  si  cavò  in  tre  bolleghe  della  slessa  stra- 
da delle  Sonalrici.  In  una  le  opere  tornarono  di  molto  frutto,  ed  in  pari  tempo 
commoventi  per  lo  scheleiro  di  una  giovinetta  sopra  la  soglia.  11  medico  del  Duca 
riconobbe  nella  conformazione  delle  ossa  dello  scheleiro  gli  avanzi  di  una  ra- 
gazza, con  i  denti  niuno  mancante,  e  di  bellissima  forma.  Aveva,  vicino  a  se, 
forse  per  dentro  le  vesti,  due  monete  familiari  romane  di  argento.  Accanto  alio 
scheletro,  si  raccolse  un  candelabro  di  bronzo  di  leggiadra  forma  ed  assai  ben 
conservato,  ed  una  casseruola  di  argento,  di  mezzana  grandezza,  di  semplice  ma 
accurato  lavoro,  e  specialmente  nella  parte  interna  dove  la  ruggine  non  aveva  alte- 
rato la  superfìcie  del  metallo,  si  ammirò  una  brunitura  lucida  e  tersa  come  quel- 
la di  uno  specchio;  un  vasetto  di  vetro,  alcuni  martelli  ed  una  daga  col  fodero, 
ma  mancante  della  impugnatura,  forse  di  avorio  o  di  legno;  e  molli  altri  oggetti 
di  minor  conto.  Avanti  la  porta  di  altra  bottega  della  medesima  strada,  si  cavò 
un  altro  scheletro  incarbonito,  che  aveva  acquistato  un  colore  paonazzo  scuro; 
caso  singolarissimo,  di  cui  non  si  ricorda  altro  simile  esempio. 

Siccome  vicino  a  questo  scheletro  compariva  un'asta  di  bronzo  forte  conficcala 
nella  cenere,  si  vide  nel  verderame  la  cagione  di  questo  fenomeno.  Vi  si  trova- 
rono io  seguito  sino  ad  otto  scbelelri ,  oltre  alcuni  denti  di  straordinaria  gran- 
dezza di  animale  carnivoro  ,  forse  di  leone  o  di  tigre,  senza  potersi  trovare  al- 
cuna parie  del  carcame  cui  i  denti  appartennero. 

All'entrata  di  un  ediflzio  che  ebbe  dovuto  servire  a  qualche  industria  mano- 
vale, si  scoperse  questa  iscrizione. 

PROCVLE.  FRONTONI 
OFFICIVM.  COMMODA  f    :    • 

Che  si  legge  Proculeio  Frontoni  O/ficium  commodatum,  cioè  A  Proculeio  Fron- 
tone questo  ufficio  dato  in  prestito  ;  giacché  officium  dicevasi  anche  il  luogo 
dove  i  Magistrati  esercitavano  la  loro  giurisdizione,  i  due  nomi  di  Proculeio  e 
Frontone  sono  noli,  uno  dal  verso  vivai  extincto  Proculeius  aevo,  di  Orazio, 
l'altro  dal  Frontone  figlio  di  Eumachia  ediflcatrice  di  uno  de' principali  ediflzi 
del  Foro  pompeiano. 

in  una  camera  contigua  ad  una  bottega  vedesi  una  colonna,  posta  in  centro,  a 
sostegno  di  lungo  arcotrave  di  legname,  la  cui  imposta  incarbonita  comparisce 
in  uno  de' muri  laterali;  e  questo  forse  il  solo  esempio  rinvenuto  di  cosiffatto 
modo  di  costruzione. 

Nelle  adiacenze  della  casa  di  Championnei,  e  fra  la  porta  di  Stabia  e  il  Portico 
de' Teatri  (scuola  gladiatoria),  prossimamente  al  Quartiere  de'Soldati,  si  rac- 
eolsero  alcuni  contrappesi  di  telai  da  tessere,  ed  un  gruppo  di  nastri  tessuti  a 
treccia,  oltre  una  quantità  di  refe,  tutto  incarbonito.  Ciò  conferma  avere  avuto 
stanza  in  questo  luogo  della  città  una  industria  di  tessitori.  Vi  si  rinvennero 
•neon  varie  minutaglie  di  bronzo,  tra  cui  un  cardine  di  porta,  due  fibule  gran- 
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di,  quattro  anelli  di  mobìli  ed  una  guarnizione  di  bronzo  di  un  lacco  di  sanda- 
lo, 0  scarpa,  ripiena  di  un  tessuto  incarbonito.  Si  congiunse  questo  cavamenlo 
con  quello  contiguo  delia  Porta  di  Stabia  a  meglio  comprendere  la  qualità  degli 
ediflzi  di  questa  parte  della  città.  Non  si  toccò  il  livello  dell' antico  suolo;  ma  in 
un  secondo  ordine  di  case  dentro  lin'apertura  di  porta,  si  raccolse  un  cardine  di 
bronzo  fissato  in  un  pezzo  di  marmo;  e  vicino  alla  porla  si  trovò  uno  scheletro 
che  da  congetture  si  giudicò  fosse  slato  di  un  giovinetto  di  IO  a  12  anni.  Sì  vi- 
dero altri  contrappesi  da  telajo.         -^    ,      • 

In  due  sili  della  strada  delle  Sonatrici,  verso  la  Porla  di  Slabia,  si  trovò  una 
medaglia  di  bronzo  coniata  in  memoria  di  una  giovane  Augusta,  ed  una  grande 
olla  0  pentola  ad  un  manico  di  creta  nera  col  coverchio  e  di  perfetta  conserva- 
zione. Comparve  l'impronta  nella  cenere  vulcanica  della  chiusura  di  una  botte- 
ga,e  si  vide  che  la  massima  parte  delle  boiteghe  pompejane  si  chiudevano  da  più 
tavole  correnti  in  due  saracinesche  orizzontali,  una  superiore,  e  l'altra  inferiore 
incavata  nella  soglia,  che  si  coiigiungevano  a  battila,  l'una  contro  l'altra,  e  che 
poi  eran  chiuse  da  un  piccolo  uscio  di  circa  palmi  2  </<  ^H^  dritta  dell'apertura 
della  porta,  che  si  ripiegava  su  la  grossezza  del  muro.  Questo  modo  semplice  e 
facile  di  serrar  le  botteghe,  schivava  nelle  strade  l'ingombro  degli  usci,  come  si 
vede  nelle  città  moderne,  e  lasciava  all'iscrizione  degli  atti  civili,  i  pilastri  dei 
muri  che  fiancheggiano  le  botteghe. 

In  una  dietro-bottega,  in  seguilo  di  quella  segnata  col  numero  71,  fn  fondo 
della  strada  delle  Sonatrici  ed  alle  spalle  della  Basilica,  si  scoverse  la  seguente 
iscrizione  graffila  ; 

COMMViNEM.  NE. 
AXMA  VIXVMQVE  CANO  TXO 

Questo  ultimo  verso  è  il  principio  del  1.  lib.  dell'Eneide  :  Arma  virumque  cano 

Tro Notisi  l'ortografia:  i  Pompejani,  discendenti  degli  Osci,  pronunziavano 

la  r  quasi  come  la  /;  sicché  la  plebe  sostituiva  la  /  in  tutti  i  vocaboli  dove  com- 
pariva la  r,  come  vedcsi  sopratutto  in  questa  leggenda  ,  dove  non  apparisce  una 
sola  r 

Alma  vilumque  Tlojae  e  te. 

Sul  pilastro,  num.  71  di  là  dalla  Casa  della  Caccia,  comparve  quest'altra  iscri- 
zione fatta  col  pennello  : 

HOLCONIVM 

PRISCVM.  D.  R.  P.  II.  V. 

0.  V.  F. 

IVVENEM.  FRVC  * 

TV  :  i  i  0 

cioè  Holconium  Priscum  dignum  Reipublicae  Duum  Virum  orat  ut  fiat  luvenem 
frucluosum  orai  ;  giusta  l' autorità  di  Quintiliano,  che  dice  :  Vult  se  hominem 
frugi  probare,  quia  utilis  multis,  id  est  fructtiosus. 

Pompei  8 
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Tale  leggenda  vuoisi  tradurre  cosi  :  Si  prega  che  sia  fatto  Duumviro  Olconio 
Prisco,  essendo  degno  della  Repubblica,  perchè  giovine  inclinato  a  fartene  a  tutti. 

^jj  I  '*   '    '  Nella  casa  segnala  col  num.  57,  il  proliro,  o  ingresso,  annunziò  una  non  ordi- 

naria eleganza  dì  ornati;  e,  sebheii  mancante,  comparve  una  bella  pittura  di  Si- 
leno sdrajato,  cui  un  grazioso  amorino  sorr/^gge  la  mano  sinistra.  Un  pezzo  di 
intonaco  caduto  da  un  muro  del  secondo  ordine  mostrò  dipinto  un  falcone  con 
collarino  paonazzo:  il  che  è  una  pruova  dippiii,  oltre  quelle  che  si  avevano,  che 
presso  gli  antichi  era  conosciuta  la  caccia  col  falcone,  tanto  in  uso  nel  medio  evo. 
È  notevole  che  questa  casa  fu  tolta  a  frugare  in  antichi  tempi,  dappoicliè  a  17 
palmi  di  altezza  sul  livello  dell'antico  suolo,  si  trovarono  quattro  scheletri  insie- 
me ammucchiati  ;  e  quasi  a  piombo  del  luogo  dove  essi  giacevano,  dodici  palmi 
più  sotto,  in  un  buco  lavorato  a  forza  nel  muro  di  un  camerino  di  lato  al  portico 
della  casa,  comparve  il  teschio  di  un  altro  scavatore  colpito  dalla  morte  nell'atto 
'  d'immettersi  nel  foro.  Questi  cinque  scavatori  di  Pompei,  o  cercassero  cose  ad 
essi  note,  o  andassero  alla  ventura,  depredando  le  case,  furon  colpiti  dalla  mor- 
te nelle  loro  ricerche,  sia  per  la  mina  de'  muri  di  questa  casa,  da'  tremuoti  che 
accompagnarono  l'incendio  del  monte,  sia  che  fossero  stali  soffocati  dalle  esala- 
zioni meOtiche,  che  sembra  più  probabile.  Ciò  altresì  fa  argomento  de'  tanti  bu- 
chi onde  son  forati  tutti  i  muri  pompejani,  per  i  quali  sin  ora  era  stato  per  indu- 
zione giudicato  esser  fatti  per  ricercare  in  questa  sepolta  città  dagli  abitatori  su- 
perstiti. Se  non  fossero  slate  quesie  antiche  diligenti  ed  ardite  ricerche,  im- 
mensa suppellettile  avremmo  raccolto  dalle  escavazioni  di  una  commerciante  e 
doviziosa  città  come  era  Pompei.  Più  le  opere  in  questo  sito  s'innoltraroDO,  e  più 
ebbcsi  a  deplorare  la  poca  solidità  de' muri  della  casa,  decorati  in  gran  parte 
da  elegantissime  dipinture. 

Il  peristilio  num,  57  era  fregiato  di  vaghissimi  dipinti,  Ira  i  quali  un  bel  pae- 
se; una  Diana  prrfetlamenie  s'mile  per  l'atleggiamenio  a  quella  che  si  ammira 
nrl  riverso  del  gran  Medaglione  di  oro  di  Augusto  trovato  in  Pompei  addi  I  mar- 
zo dell'anno  4759,  con  arco  nella  mano  sinistra,  e  la  destra  alzata  sopra  le  spalle, 
in  atto  di  prendere  un  dardo  dalla  faretra.  Pare  che  questa  casi,  devastata  dal 
trcmuolo  dell'anno  63,  fosse  stala  rifatta  durante  gli  ultimi  sedici  anni  della  cit- 
tà. Una  statuetta  di  bronzo  rappreseniante  Ercole  che  brandisce  la  clava,  ed  un 
giovinetto  in  abito  e  berretto  frigio,  genuflesso  e  supplichevole,  pare  che  indicas- 
sero Priamo  che  implora  la  vita  da  Ercole. 

Questa  leggiadra  casetta  ha  In  pianta  una  singolarità  che  è  da  notare,  perchè 
quasi  tutte  le  case  pompejane  si  somigliano  nelle  disposizioni  delle  parti,  avendo 

>  .  quasi  generalmente  dopo  Vatrio  il  tablino,  e  di  là  dal  tablino  il  peristilio.  lu  que- 

sta dopo  l'atrio,  senza  il  tablino,  trovi  condotto  un  ampio  p«ri5(t/to,  che  occupa 
■•0  tutta  la  larghezzj  della  casa.  Sopra  uno  dei  muri  era  dipinta  una  figura  volante 

col  rostro  di  una  trireme  in  m.ino,  simbolo  di  una  vittoria  navale,  forse  della 
battaglia  di  Azio.  Altra  Vittoria,  anche  volante,  porta  uno  scudo  ed  una  lancia,  e 
due  Camilli  o  ministri  degli  altari,  con  altri  leggiadri  dipinti. 
In  una  disadorna  stanzetta,  forse  la  cu(  in.i  della  casa,  si  lesse  l'iscrizione  SE- 
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CVNTVS  REGIMONIVS,  con  alcune  sigle  di  oscura  inlerpetrazione,  e  di  rosso, 
NVMMIANO  FELICITER  ;  la  solila  acclamazione,  con  la  quale,  come  dice  Fedro 
5  e  \  ),  usava  la  plebe  correre  in  folla  ed  a  gara  incontro  a  qualche  personaggio 
polenle,  come  tra  noi  dir*'bbesi,  ewita.  Sono  anche  queste  iscrizioni  da  aversi 
in  conto  per  i  nomi  pompejani,  come  Regimonius,  Nummianus .,  nomi  che  non 
s'incontrano  nelle  altre  leggende. 

Nella  cucina  della  casa  num.  57  si  scoversero  alcuni  graffiti,  ed  in  una  stanza 
due  scheletri,  dove  si  lessero  le  seguenti  iscrizioni  notabili  ancora  per  i  nomi  di 
che  han  serbalo  memoria. 

Q.  TUILLIANIVS 
ANVARIVS 

VIDIA 
AMEIA 

11  nome  Thillianius,  e  l'altro  Ameia  sono  la  prima  volta  che  s'incontrano  nelle 
leggende  pompejane. 

Vuoisi  notare  nel  peristilio  di  questa  casa,  che  il  portico  sosteneva  in  tre  lati 
una  terrazza  coperta,  il  cui  letto  era  poggiato  sopra  un  secondo  ordine  di  colon- 
ne, in  corrispondenza  di  quella  del  primo  piano.  Il  quarto  lato,  volto  a  setlonirio- 
ne,  non  aveva  la  terrazza  superiore,  ma  un  semplice  tetto,  la  traccia  del  cui  de- 
clivio è  ancora  apparente  nella  dipintura  del  muro  che  il  tetto  radeva. 

Nel  protrarre  lo  sgombro  della  strada  del  Quadrivio,  là  dove  dalla  Casa  di  M. 
Lucrezio  Iraggesi  a'ieatri,  non  si  raccolsero  che  guaste  serrature.  Se  non  che  le 
rovine  de'tetti  importano  all'architeilura ,  dove  essi  conQuiscono  in  un  angolo 
rientrante,  i  cui  tegoli  angolari  ne  formano  il  canale  a  scacchiera.  Con  questa 
scoperta  si  è  riempito  un  vuoto  nelle  patrie  cognizioni,  e  si  è  sciolto  un  problema 
di  costruzione  non  risoluto  linora  dal  Mazois,  dal  Geli  e  da  altri  studiosi  de'  me- 
todi costrutiorii  degli  antichi,  e  fa  vedere  un  sistema  assai  semplice  e  produttivo 
di  ottimi  risuliamenti  nelle  costruzioni  de'tetti  da  potersi  imitare  agevolmente 
con  risparmio  e  solidità;  come  verso  il  1857  fece  in  Napoli  il  eh.  arch.  Gaetano 
Genovesi  nella  ricostruzione  dell'ampio  letto  del  nobilissimo  e  storico  palazzo  di 
Gravina,  mandato  in  fiamme  da' razzi  lanciati  sopra  di  esso  dalie  milizie  nei  me- 
morabile giorno  della  metà  di  maggio  1848. 

In  fondo  alla  strada  delle  Sonatrici,  in  due  pilastri  si  lessero  due  iscrizioni, 
la  prima  a  destra,  segnata  con  caratteri  neri 

CELSVM 
0.  V.  F. 

La  seconda  segnala  con  caratteri  rossi 

SECVNDVM 
AED. 

Nel  sito  dove  la  medesima  strada  s'interseca  coll'altra  che  mena  airAnfiiealro 
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si  trovò  una  statua  colossale  di  marmo  greco  rappresentante  Marco  Olconio  /tu- 
fo.  Sopra  la  fronte  del  piedistallo  si  lesse: 

M.  HOLCONIO.  M.  F.  RVFO 

TRIB.  MIL.  A.  POPVL.  II.  VIR.  I.  D.  V. 

QVINQ.  ITER 

AVGVSTI  CAESARIS.  SACERD. 

PATRONO.  COLONIAE. 

CASE  IVCLLA   STRADA  DETTA  DELL' ABBOrVDAH'ZA 
O  DEI  MERCAUTI. 

È  cosi  chiamala  dal  cornucopia  cbe  orna  la  fontana  di  questa  via,  o  dalla  lunga 
fila  dì  botteghe  che  la  fiancheggiano  nell'uno  e  nell'altro  lato.  Nella  piccola  slra 
da  dietro  il  Calondico  incontrasi  la  casa  detta  Scuola  di  Verna,  con  tribuna  or- 
nala di  nicchie  per  isfaiue,  dove  la  gioventù  era  educata  a  spese  del  pubblico. 

Sopra  una  porta  si  legge: 

C  •  CAPELLAM      DVIDO'VF-  VERNA. 
CVM  •  DISCENTIBVS 

Verna  co^  fuoi  discepoli  pregano  che  si  faccia  Caio  Capella  duumviro  di  giu- 
stizia. 
0  Siegnono  la  Casa  della  della  Caccia  del  cignale,  rappresentata  sopra  uno  del 

musaici  di  questa  abitazione  ;  quella  di  Adone,  a  causa  del  dipinto  ove  è  rappre- 
sentato con  Venere;  quella  delle  Grazie,  per  le  tre  Grazie  che  vi  sono  dipinte  ; 
essendo  dipoi  la  strada  tagliata  dal  Vico  de'  dodici  Dei  che  sono  dipinti  sul  muro, 
si  vede  la  casa  chiamata  pel  grazioso  quadro  che  adorna  il  tablino,  Ci'Ero  e  Lean- 
dro; quindi,  quella  delta  del  Chirurno  per  essersi  rinvenuti  i  più  interessanti 
Istrumenti  di  chirurgia;  quella  della  di  Francesco  il  e  di  Giuseppe  7/,  impera- 
tori d'Austria,  perchè  scoverti  alla  loro  presenza;  e  finalmente  dall'altra  parte 
della  Strada  dell'Abbondanza,  quella  detta  del  Re  di  Prussia,  perchè  fu  scavala 
vTi  in  y^     nel  1822  alla  presenza  di  Guglielmo  III  e  di  suo  figlio  Federico  Guglielmo. 

Sul  secondo  pilastro  a  destra  del  vicolo  rimpeilo  alla  piazzetta  dove  fu  cavata 
la  statua,  allraver8:indo  la  strada  delle  Sonalrici,  si  legge  in  rosso  : 

pniscvu 

HOLCO.MVM  II  •  VIR  •  D 

0  •  V  •  F 

0 
M  •  bPlblVII  •  SABINVM  •  0      I  •  C  DIG  .  EST  . 

DIFKNSOREU     CULONIAE  ■  EX  .  SENTENTIA      ELEMENTIS  •  SANCTI  ■  IVDlCiS  . 
CO.NSKNSV  •  ORDIMS  .  OU  .  UERITA  •  ElVS  .  PROBITATEM    DIG.NVM    REI    PVBLICAE  FACIAT  • 
LIBINVS   .  DISIG.NATOR  •  CVM  •  l'LAVSV    '  PACIT   • 
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Lungo  la  via  che  dal  Quadrivio  della  Fontana  mena  a' Teatri,  si  caro  nell'atrio 
d'  una  casa  una  statua  di  bronzo  di  antico  stile,  rappresentante  Apollo  citaredo    X,  'v  -5 
nudo,  dell'altezza  di  palmi  sei.  Le  mura  dell'atrio  sono  adorne  di  speciose  pit- 
ture con  triplice  rappresentazione. 

Presso  la  Porta  Stabiana  nel  risalto  del  muro  a  sinistra  uscendo,  si  scoverse 
di  travertino  contenente  la  seguente  epigrafe  incisa 

L  •  AVIANIVS  •  L  •  F  •  MEN  ' 

FLACCVS  •  POiNSIANVS 
Q  •  SPEDIVS  •  Q  •  F  •  MEN  • 
FIRMVS  •  II  •  VIR  •  I  •  D  •  VIAM  .  . 

A  •  MILLIARIO  •  AD  •  C  •  ISIARIOS  ' 
QVA  •  TERRITORIVM  •  EST  • 
POMPEIANORVM  •  SVA 
PEC  •  MVNIERViNT  • 

Lucio  Aviano^  figlio  di  Lucio^  della  tribii  Menenio,  Fiacco  Ponsiano,  Quinto 
Spedio  Firmo,  figlio  di  Quinto,  della  tribù,  Menenia,  Duumviro  e  giudice,  rinfor- 
zarono a  spese  loro  la  via  che  da  questa  colonna  milliaria  mena  a'  campi  Isiarii, 
sul  territorio  di  pertinenza  de'Pompeiani. 

Iti  due  botteghe  a  manca  della  porta  Stabiana,  segnate  co' numeri  92  e  96,  si 
rinvennero,  di  argento,  tre  monete  di  modulo  piccolo,  di  cui  una  bene  conser 
vata;  di  bronzo ,  31  monete  fra  modulo  grande,  medio  e  piccolo;  alcuni  be'  vasi, 
una  catena  lunga  quattro  palmi  ed  una  serratura;  di  vetro,  una  bocceltiua;  di 
terra  cotta  ,  diciotto  anfore  e  diversi  piatti  e  vasi  ;  di  ferro,  un  quairidente;  e 
molle  conchiglie. 

Nelle  botteghe  segnale  co'numeri  74,  94,  97,  99,  e  nella  dielro-boltega  segnata 
col  numero  71  ,  si  rinvenne  in  oro  ,  un  piccolissimo  anello;  in  bronzo  ,  molti 
utensili  ordinari  ira' quali  uno  specchio  col  suo  manico;  in  ferro,  molti  utensili 
di  agricoltura  ;  di  commestibili,  pane  incarbonito,  e  pezzi  di  legno;  di  vetro,  boi-  ' 

toni  di  pasta  vitrea  e  boccetline;  di  terra  colla,  parecchi  vasi. 

Ne'cavamenli  per  la  circonvallazione  di  Pompei,  verso  porta  Nolana,  si  trova- 
rono sette  olle  piene  di  ossa  umane,  con  monete  di  bronzo,  lagrimatoj  e  caraflSni.    ^  '^^  a*-*ì%ì 
A  sinistra  dì  quella  porta  procedendo  verso  porta  Ercolanese,  si  raccolsero  altri 
ossami  umani,  e  carcami  di  animali. 

Nella  scavazione  della  strada  degli  Olconii,  che  dalla  Stabiana  va  a  congiun- 
gersi coli' altra  deW Abbondanza ,  si  palesarono  sopra  due  pilastri  a  manca  della 
strada  degli  Olconii  le  seguenti  iscrizioni  : 

in  rosso  :  M  •  CEP.RINIVM  •  ED  •  ROG  • 

in  nero:    POPIDIVM  •  C 

POPIDIVM  •  SECONDVM 
in  rosso  :  LOLLIVM 


in  nero:    P  •  S  •  M  •  L  VI 
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A  destra  dell'enirata  del  peristilio  della  Nuova  ferma  verso  la  via  degli  Olco- 
nii,  si  slaccò  uDa  pittura  rappresentante  un  grifo. 

-  Cavatasi  la  strada  detta  degli  Olconiì  o  semplicemente  di  Marco  Olconio,  la 
quale  dalla  Slabiana  va  incontro  all'  altra  detta  dell'  Abbondanza,  si  lessero  le 
seguenti  iscrizioni  segnate  a  caratteri  rossi  e  neri  sopra  gli  ultimi  pilastri  che 
flancbeggiano  la  strada  :  , 

i  Mscrizione  a  sinistra  in  rosso  in  nero  I  •  POPI  DI  VM  '  I  •   F* 

CAPELLAM  tf»  rosso 

D  •  VI      D  •  0  GAYIVM  •  RVFVM  • 

POSTVMIVM  CEIVM  •  SECVNDVM  •  •  •  • 

L  •  C  •  S  •  11  •  ViR  •  l  •  D  •  POSTVMIV 

2.»  a  sinistra  in  rosso  in  nero 
POPIDIVM  •  AED  •                  Q    POSTVMIVM -PROCVLVM-AED-O  • 

PROCVLVS  •  ROG  .  5.»    a  destra,  in  nero 

in  nero  INVM  •   •   •    • 

L  •  C  •  S  •  Il  •  VIR  .  in  rosso 

FACIT  L  •  POPIDIVM  •  L  •  F  *  ADE  . 

3.*  a  sinistra,  in  rosso  IVVENEM  •  DIGNISSIM  •  ROG  ' 

SITTIVM  •  CONIVNCIVM  ','  '  J'",  ''*'^^*"  /=" 

1  •  u  •  0  in  nero 

HERACIA  •  ROGAI  •  MODESTVM  •  QVINQ  • 

4.*  o  destra,  in  rosso  SAGATA  •  ROGAT  • 

HOLCOMVM  •  AED  •  :  :  :  :  :  :  iM  •  aed  • 

0  •  V  •  F  •  CLADivs  •  ::::::  rogamvs 

Nella  seconda  bollega  dopo  il  proiiro,  rimpetto  all'ingresso  delle  Nuove  Ter- 
me, andando  verso  il  Foro  civile,  si  legge  nella  parete  a  destra  la  seguente  iscri- 
zione in  caratteri  rossi: 

AAI  OTOrAlOC 

KATOIKEI  „.,o.r»iit 

MflAENEI  nAICKAAAI 

CEINrv 

„.„  NEIKOCHPAKAHC 

KAKcp 

^el  terzo  pilastro  a  sinistra  dell'ingresso  nel  giardino  delle  Nuove  Terme,  si 
riaveoDe  graffila  Piscriziouc  seguente: 

VALE  (< 

STRONNIVS 

VENVSTVS 

SESTIVS 

Gli  scavi  si  sono  proseguiti  sul  luto  sinistro  delia  Via  dì  Marco  Olconio  ,  dirim- 
pfllo  il  grande  Ingresso  delle  Nuo^e  Terme.  Di  contro  alle  Nuovo  Terme  nel  prò- 
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tiro  dì  una  casa  segnala  col  ii."  9,  ed  in  quattro  delle  botteghe  del  l;ito  medesimo, 
e  segnale  da'iiumerl  2.  3.  5.  10,  fu  raccolla  dì  oro,  una  moneta  dell'Imperatore 
Vespasiano;  di  bronzo,  un  anello,  un  corrente  di  serratura,  un  tasto  di  chirurgo, 
due  piccole  monete  corrose,  un  sostegno  di  bilancia,  due  bilici  con  piastra,  un 
candelabro,  una  serratura  quadra,  una  grappa  di  stante  dì  porta,  quattro  pezzi 
di  asta;  un  vaso  in  frammenti,  un  vasetto  ad  un  manico,  una  moneta  grande,  uno 
specchio,  un  vasettiuo  a  due  manichi,  una  cassaruola,  un  nasiterno,  ed  una  mo- 
neta di  modulo  medio.  Di  osso,  sei  pezzi  per  ornamento  di  lettisternio;  un  dente 
di  cinghiale  di  vetro,  una  carraDna  ed  alcune  bocce  in  frammenti,  duelagrimatoì, 
una  boccettina  a  palla,  ed  un  frammento  di  tazza  di  colore  turchino;  di  ferro,  due 
serrature  a  cassonetto;  di  piombo,  un  piccolo  peso  a  paHa;  dì  legno,  un  piccolo 
pezzo  cilindrico  che  sembra  essere  stato  rivestito  dì  bronzo;  di  marmo,  un  fram- 
mento dì  colonnetta  dì  giallo  antico;  di  terra  cotta,  tre  lucerne,  un  passettino, 
altra  lucerna  dì  vernice  rossa  con  le  lettere  rilevate  PHOETASPI;  un  frammento 
di  piatto  con  vernice  rossa;  di  pasta  vitrina,  una  pietra  per  bottone. 

Nella  prima  e  seconda  bottega  a  destra  della  Strada  di  M.  Olconio  andando  verso 
il  Foro  civile,  pochi  oggetti  di  bronzo  e  di  terra  cotta  si  rinvennero. 

Molte  belle  pitture  si  cavarono  dalle  botteghe  accanto  alle  Nuove  Terme  e  nelle 
case  adiacenti,  e  sono  queste: 

Un  quadretto  rappresentante  Mercurio  con  Ariete,  in  una  bottega  rimpetto  alle 
Terme,  alla  strada  del  Foro. 

Un  quadrello  di  Bacco  e  Sileno,  sotto  un'edìcola  in  una  bottega  vicina. 

Un  paesello  dove  un  Amorino  che  insegue  un  cervo,  nella  slessa  bottega. 

Un  giovine  che  uccide  una  donna,  forse  Alcmeone  ed  Euripile,  nella  casa  n.* 
57  alla  strada  dì  Stabia. 

Ritratto  di  un  poeta  giovine  imberbe,  nella  medesima  casa. 

Altro  ritratto  giovanile,  con  collana,  e  villa,  vicino  al  precedente. 

Due  figure  di  donne,  nell'ingresso  dì  una  casa  rimpetto  alle  Terme. 

Figura  nuda  veduta  dalla  Schiena. 

Su  la  seconda  colonna  del  peristilio  delle  Nuove  Terme,  a  sinistra  dall'ingresso 
del  giardino,  vedesi  tracciata  a  caratteri  rossi  la  seguente  epìgrafe  P  •  V  •  DJE  • 
e  nello  stesso  peristilio  si  son  rinvenute  lamine  di  piombo  e  piccoli  oggetti  con 
una  tortiera  di  bronzo,  parecchie  serrature,  sirigili,  bottoni  di  pasta  vitrea, sedici 
piccoli  pesi  dì  piombo,  vasi  di  terra  cotta,  una  gran  conchiglia  a  lumaca  ,  e  due 
monete  dì  argento. 

ED]FI!£I   PVBBLICI  —  PAUTEOIV  O  TEMPIO 
DI  AUGUSTO 

È  di  forma  somigliante  in  parte  al  Tempio  di  Giove  Serapìde  a  Pozzuoli  :  cir- 
condato da  un  portico  con  due  ordini  di  colonne,  l'area  sacra  fa  vedere  il  luogo 
dove  sorgeva  l'altare  cinto  da  dodici  piedestalli  da  sostenere  le  dodici  grandi  di- 
vinili. Le  mura  del  peristilio  presentano  dipinto  quanto  può  servire  ad  imbandire 
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una  mensa,  come  pesci,  pernici,  montoni,  anfore  da  vino,  oltre  uno  cornucopia  che 
si  versa  nei  piatti  ;  Psiclie  con  ali  di  farfalla,  che  accompagna  Amore  ad  un  festino. 
A  destra  sono  <2  stanze  ossia  le  celle  dei  Sacerdoti,  chiamali  Augustali.  11  San- 
tuario ha  quattro  nicchie  ed  un  piedestallo  che  doveva  sostenere  la  statua  di  Augu- 
sto, di  cui  si  è  solamente  rinvenuto  un  braccio  che  sorreggeva  il  globo.  Altre 
nicchie  erano  assegnate  a' simulacri  della  Famiglia  imperiale;  di  cui  sonosi  sol- 
tanto ritrovate  quelle  di  Livia  e  del  giovine  Druso.  Segue  poi  il  triclinio  in  cui  i 
sacerdoti  prendevano  il  pasto,  della  grandezza  da  poter  contenere  una  trentina  di 
persone.  Accanto  sono  gli  altari  di  marmo,  ed  i  poggi  su  i  quali  si  facevano  le 
distribuzioni  delle  carni  delle  vittime;  parte  che  davasi  al  popolo.  É  dipinta  su  la 
parete  in  fondo  Lupa  che  allatta  Romolo  e  Remo,  sotto  la  vigilanza  e  protezione 
de'numi.  Sopra  la  porta  sono  dipinti  vari  pezzi  di  carne,  una  scure,  uccelli  uccisi, 
una  testa  di  majale,  e  i  prosciutti  ;  e  sotto  è  il  rigagnuolo  per  lo  scolo  del  sangue. 
Si  trovò  presso  la  porta  una  cassetta  con  serrature  in  cui  erano  rinchiuse  1036 
monete  di  bronzo  e  134  di  argento;  uno  specioso  anello  di  oro  con  pietra  incisa; 
Ti  si  raccolsero  altresì  grandi  lastre  di  vetro  con  frammenti  di  telai  di  legno,  cui 
appartenevano. 

Molto  abbondante  di  pitture  murali  è  tutto  il  tempio,  le  più  preziose  sono:  Etra 
scovrendo  a  Teseo  la  spada  nascosta  da  Egeo  sotto  un  greppo;  Ulisse  innanzi  a 
Penelope;  Io  ed  Epafo;  Lalona  con  Apollo  e  Diana;  una  Suonalrice  dì  lira;  Sa- 
cerdotesse facendo  le  loro  offerte  a  Cerere;  e  sull'entrata  principale  si  vedeva 
Augusto  seduto  sopra  un  fascio  di  armi,  coronato  dalla  Vittoria;  ed  il  naviglio  che 
ricorda  la  battaglia  navale  di  Azzio. 
yj;    *,^    j  Tempio  della  Fortuna.  —  Si  ascende  per  grandiosi  scalini  al  pronao  decorato 

"  '         '  da  quattro  colonne  con  capitelli  corintii  dì  bella  scollura,  trasportati  al  Museo 

per  servire  dì  studio.  La  cella  rivestita  di  preziosi  marmi,  formava  un  rettango- 
lo coverto.  Il  frammento  di  una  iscrizione  indicava  che  il  tempioera  dedicalo 
ad  Augusto  fAVCUSTO  CAESARI  PARENTI  PATRIAE).  Una  nicchia  dell'altare 
al  fondo  del  tempio,  è  fregiata  di  un  magnìQco  frontispizio,  e  doveva  contene- 
re il  simulacro  della  dea.  Si  disotterrarono  due  statue  al  lato  del  Santuario, 
una  dì  donna,  il  cui  lembo  della  tunica  era  dorato,  e  quello  della  stola  dipinto 
di  porpora,  aveva  la  testa  mutilata  ;  l'altra,  che  non  rettamente  si  suppone  essere 
di  Cicerone,  era  vestila  della  pretesta  dipìnta  violacea.  Si  leggeva  sopra  l'arcbi- 
trave  della  cella  questa  iscrizione: 

M.  TVLLIVS.  M.  F.  D.  V.  I.  D.  TER.  QVINQ.  AVGVR 

TR.  MIL.  A  POP.  AEDEM  FORTVNAE  AVO.  SOLO 

ET  PEC.  SUA. 

Marco  Tullio ,  figlio  di  Marco  ,  Duumviro  e  Giudice  per  la  terza  volta.  Quin- 
quennale, Augure  $  Tribuno  militare  eletto  dal  popolo,  eresse  dalle  fondamenta 
a  proprie  spese  il  Tempio  della  Fortuna  Augusta. 

Un  altro  altare  per  le  pubbliche  offerte  sorgeva  sopra  i  gradini  del  tempio.  A 
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destra  trovansi  le  celle  per  i  primi  ministri  della  dea,  icui  nomi  sono  incisi  in 
un  marmo.  Sopra  una  lapida  fissa  nel  suolo  si  legge. 

M.  TULLI  M.  F.  AREA  PRIVATA. 

Aja  privata  di  M.  Tullio  figlio  di  Marco. 


V       Xt»    Z 


TEMPIO  DI  GIOVE  —  O   TESORO  PUBBLICO 

Sorge  nel  più  bel  luogo  della  città.  Il  vestibolo  presenta  di  fronte  sei  colonne 
d'  ordine  corinlio,  e  quattro  di  lato  dell'altezza  di  30  palmi;  la  scalinata  onde  si 
ascendeva  al  tempio  e  che  doveva  essere  magnifica,  non  presenta  ora  che  ruina. 
A  dritta  ed  a  manca  sono  due  grandi  piedestalli  che  dovevano  sostenere  statue 
colossali  imperiali ,  come  indicano  i  pochi  frammenti  che  se  ne  sono  raccolti.  La 
cella  ed  i  suoi  due  portici  ,  sono  sostenuti  da  otto  colonne  ioniche.  Le  tre  stanze 
in  fondo,  con  i  cancelli  di  ferro  dovevano  contenere  il  simulacro  del  nume  con 
tutti  gli  arredi  sacri,  o  forse  meglio  l'Archivio  ed  il  Tesoro  pubblico;  dappoiché 
presso  gli  antichi  il  Fìsco  si  deponeva  nei  templi.  A  Roma  il  Tesoro  era  nel  tempio 
di  Saturno;  la  Zecca  in  quello  di  Giunone  Monetaria,  e  la  cassa  del  popolo  in 
quello  di  Castore  e  Polluce.  Vilruvio  colloca  nel  Foro  il  Tesoro  pubblico. 


yCyt^'- 
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Si  rinvenne  nella  cella  una  lesta  di  Giove  di  marmo.  Infine  una  scalinata  menava 
Pompei  Q 
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alla  loggia  che  coronava  l'edifizio,  che  doveva  essere  di  una  slraordioaria  magni- 
ficenza. 

sEì%aci:lo 

Presenta  una  speciosa  sala  semicircolare  pon  sedili  e  nicchie  in  cui  si  dovevan 
vedere  altrettante  statue.  Si  crede  che  fosse  il  luogo  in  dove  si  riunivano  i  de- 
curioni. 

FORO  CIVILE 

L'aspetto  del  Foro  pompejano  è  d'imponeuie  spettacolo  peri  suoi  portici  co- 
verti decorali  di  colonne  di  marmo  che  sostengono  vaste  ed  eleganti  terrazze  per 
passeggiarvi.  Questi  portici  circondavano  su  tre  lati  una  gran  piazza  dove  met- 
tevan  capo  molte  vie,  altre  volte  chiuse  con  cancelli  ferrati.  Gli  avanzi  di  una 
leggenda  depongono  che  il  perticatosi  chiamava  Caldàico.  Di  fronte  sorgevano 
due  archi  di  trionfo,  uno  quasi  in  mina,  l'altro  senza  alcun  ornamento.  Si  congel- 
tara  che  si  stava  occupato  a  riformarne  l'architettura  dopo  il  tremuoto  del  63. 
Agli  archi  sì  surrogava  una  colonnata  dorica.  Tre  lati  eran  già  terminati;  le  co- 
lonne sono  di  travertino  dell'altezza  di  42  palmi.  Negl'intercolunni  si  ravvisa  una 
quantità  di  piedestalli  senza  dubbio  accomodati  a  sostenere  le  statue  de'benemeriti 
cittadini  della  colonia.  Sopra  uno  di  essi  si  leggeva  Q.  SALLUSTIUS,  sopra  un 
altro  C.  PANSA,  una  delle  più  distinte  famiglie  di  Pompei  come  provano  le  molte 
iscrizioni  fatte  in  onore  suo.  l .  i*  iìi  oinì  il 

Dietro  al  muro  che  circoscrive  il  portico  del  Foro ,  nel  fronte  di  un  pilastro  di 
mattoni  vedevasì  un  dipinto  rappresentante  due  gladiatori  in  allo  di  schermire; 
ed  agli  estremi  orizzontali  di  esso,  leggev^nsi  segnati  di  bianco  i  due  sottoscritti 
^ersi  l'uno  sopra  l'altro  coll'ortografia  che  qui  si  segna. 

TRETAITES  .  PRVDES  .  I  .  XlIX  .  TRETAITES  .  L  .  X 
ALIAI  •  VENERE  '  POMPEIANA  •  RADAM  •  QVI  •  HOC  •  LAESAERIT 

Finalmente  sotto  il  dipinto  leggevasi  segnato  di  rosso  il  verso  seguente 
MARCELLVM  •  AED  •  FV  •  MT  •  ROGA  •  '  • 

II  Foro  era  una  piazza  pubblica  nella  qual  dapprima  si  radunava  il  popolo  a  di- 
scutere gli  affari  pubblici,  e  quindi  i  proprii.  Non  v'era  città  per  quanto  piccola 
fosse,  che  non  avesse  il  suo  foro.  Quelle  di  maggiore  importanza  ne  avevano  due, 
il  Foro  flaminio,  civile  o  giudiziario,  ed  il  nondinario  per  le  fiere  o  mercati.  In 
questo  si  trattavano  gli  affari  del  commercio;  ed  il  nome  indica  che  vi  si  teneva 
mercato  ogni  nove  giorni  {novem  dita). 

A  Roma  finalmente  si  vedevano  il  Foro  argentario,  per  i  cambi,  il  boario  per  i 
buoi,  Volitorio,  per  le  erbe,  il  suario  per  i  porci,  il  pislorio,  per  la  farina  ed  altri 
ancora.  Ciò  han  richiesto  sempre  le  grandi  e  bene  ordinale  città. 

Secondo  Viiruvio  si  conservava  nel  foro  il  modulo  delle  misure  pubbliche.  Di 
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fatti  in  quel  di  Pompei  si  è  rinvenuta  una  gran  pietra  di  tufo,  di  Qgura  parallelo- 
gramma, in  cui  sono  scavate  alcune  forme  Votonde,  ai  certo  misure  di  capacità. 
Uno  de' lati  delia  pietra  ha  la  seguente  iscrizione: 

"A  •  CLODIVS  •  A  •  F  •  FLACCVS  •  NARCAEVS  •  N  •  F  • 

ARELLIANVS  •  CALEDVS  •  D  •  V  •  I  •  D  •  MENSVRAS 

EXAEQVANDAS  •  EX  •  DEC  •  DECK  • 

Aulo  Clodio  Fiacco,  figlio  di  Fiacco,  Narceo  Avelliano  Caledo,  figlio  di  Narceo, 
Duumviri  di  giustizia,  sono  slati  incaricati,  per  decreto  de' Decurioni  della  veri- 
fica delle  misure  pubbliche.  .1    ^  i 

Sarebbe,  come  noi  oggi  diremmo  il  Campione  delle  vàrie  misure  non  geodeti- 
che, 0  lineari;  ma  delle  cose  aride  e  secche,  come  legumi  ed  altre  simili.  Questo 
importante  monumento  ha  sette  piedi  di  lunghezza.  Ciascuna  delle  5  misure  è  in 
linea  dritta  con  le  altre  di  mezzo,  ed  ha  uno  scolo  per  ritirarne  i  legumi  secchi 
dopo  di  averli  misurati.  Ogni  cavità  porta  una  lastra  in  bronzo  apritoja.  Tali  cin- 
que misure  avevano  ciascuna  una  iscrizione,  oggi  logorata  per  continuo  attrito. 
Alcuni  grappetli  di  bronzo  impiombati  al  luogo  prossimo  all'apertura,  fanno  pre- 
sumere che  ogni  misura  avesse  il  suo  coverchio. 

Le  quattro  altre  piccole  cavità  a'quattro  angoli  della  stessa  tavola  di  tufo  avendo 
le  loro  aperture  sul  lato,  servivano  a  misurare  i  liquidi.  Olire  questo  campione  di 
misura  pubblica,  si  erano  eziandio  scoverli  altri  oggetti  della  stessa  utilità,  cioè 
due  piccole  tavole  con  tre  cavità  cilindriche  assegnate  al  medesimo  uso. 

Tutti  sanno  che  re  Ferdinando  d'Aragona,  primo  di  tal  nome,  essendo  ne'primi 
mesi  dell'anno  i480  preso  dal  giusto  desiderio  di  rendere  uniformi  le  misure  di 
tutto  il  Regno,  ne  fece  in  marmo  il  campione  da  servire  di  generale  norma.  Questo 
campione  che  si  vedeva  in  guardia  d'un  marmoreo  leone  in  fondo  del  cortile  di  Ca- 
stel Capuano,  si  trova  ora  nei  Real  Museo  sino  dal  1819. 

EDIFIZIO  DI  EViHAClIIA 

Seguendo  la  strada  che  conduce  ai  Teatri,  e  nella  quale  si  entra  per  un  passaggio 
coverto  allravolta,  si  legge  la  seguente  iscrizione  in  onore  di  Euraachia  Sacerdo- 
tessa pubblica: 

SulV  architrave  del  Calcidico  si  leggeva 

EVMACHIA  L  •  F  •  SACERD  •  PVBL  •  NOMINE 

SVO  ET  M  •  NVMISTRl  FROiNTONIS  FILI 

CHALCIDICVM  CRYPTAM  PORTICVS 

CONCORDIAE  AVGVSTAE  PIETATI  SVA 

PECVNIA  FECIT  EADEMQVE  DEDICAVIT 

Eumachia,  figlia  di  Lucio,  Sacerdotessa  pubblica,  fece  edificare  a  proprie  spese, 
in  nome  suo  e  di  M.  Numislro  Frontone  suo  figlio,  il  Calcidico,  la  Cripta  ed  i  Por- 
tici della  Concordia;  e  le  dedicò  alla  Pietà  di  Augusto. 
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Questo  Calcidico  era  un  ediflzio  di  figura  rettangola  di  fronte  al  Foro.  L'interno 
consiste  in  una  vasta  corte  di  110  piedi  di  lunghezza  sopra  50  di  largbe2:za,  fregiata 
di  un  portico  di  48  colonne  di  marmo  bianco, -avendo  gradini  di  marmo  all'inter- 
no. In  fondo  ad  un  lato  corto,  ed  in  magnifica  edicula  era  la  statua  della  Concordia; 
e  lo  spazio  tra  l'edicola  ed  il  portico  era  occupato  da  una  vasca  rettangola  di 
marmo  clie  serviva  di  lavacro  per  i  vestimenti  de' Magistrati  e  dei  Sacerdoti  del 
Sacro  Collegio. 

Dietro  l'edicola  e  nella  Cripta,  vasto  recipiente  di  acqua,  assegnato  al  Collegio 
Fullonico,  sorgeva  la  bella  statua  di  Eumacbia  coli'  iscrizione  EYMACIUA  (sic) 
L  •  F  •  SACERD  •  PVB  •  FVLLONES: 

/  Fulloni  ad  Eumachia  figlia  di  Lucio,  Sacerdotessa  Pubblica. 


TEMPIO  DI  QlJiniIVO,  ALTniMElVTI  DETTO 
DI   MEHCUItlO 

Questo  tempio  è  formulo  da  mura  in  mattoni  che  sembrano  molto  antichi ,  ed  i 
frammenti  di  marmo  sparsi  intorno  indicano  che  altre  volte  ne  fu  rivestito.  la 
faccia  ai  Santuario  è  un  grazioso  altare  di  marmo  bianco  ornato  di  un  bassorilievo 
non  terminato  che  rappresenta  un  sacrifizio.  L'iscrizione  seguente  cavata  dalle 
parole  di  T.  Livio,  rinvenuta  all'  ingresso  ha  fatto  dure  al  Tempio  il  nome  di 
Quirino,  perchè  la  statua  del  fondatore  dì  Roma  doveva  trovarsi  sul  piedistallo 
di  lato. 

ROMVLVS  MARTIS 

FILIVS  VUUKM  ROMAN 

CONDIDIT  ET  REGNAVIT  ANNOS 

DVO  DE  QVADRAGINTA  ISQVE 

PRIMVS  DVX  DVCE  IIOSTiVM 

ACRONE  RKGE  CAE.MNENSIVM 


\t. 
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INTERFECTO  SPOLIA  OPIMA 

lOVI  FERETRIO  CONSACRAVIT 

RÉCEPTVSQVE  IN  DEORVM 

NVMERVM  QVJRINI  NOMINE 

APPELLATVS  EST 

A  ROMANIS 

BomoJo  figlio  di  Marte  fondò  la  città  di  Roma  e  regnò  38  anni;  questi  avendo 

ucciso  Aerane  duce  de'nemici  e  re  dei  Ceninensi  consacrò  le  spoglie  opine  a  Giove 

Feretrio;  ammesso  nel  numero  degli  Dei,  fu  chiamato  Quirino  dai  Romani. 

Dalla  iscrizione  si  potrebbe  supporre  che  il  tempietto  fosse  stato  governato  dal 
Collegio  (lei  Quiriti. 

TEMPIO  DI  VEIVERE 

Questo  è  il  più  glande  come  il  più  sontuoso  di  tutt'  i  templi  di  Pompei,  finora 

disotterrali.  Il  vestibolo  che  forma  un  quadrato  di  quasi  cento  palmi,  è  circondato 

da  un  portico  sostenuto  da  stupende  colonne.  Vi  si  legge  la  seguente  iscrizione 

che  fa  conoscere  i  nomi  dei  quattro  magistrali  che  lo  fecero  costruire  a  proprie 

spese. 

M  •  PORCIVS  •  M  •  F  •  L  • 
SEXTILIVS  •  L  •  F  •  GN  • 
CORNELIVS  .  AN  •  F  .  A  . 
CORNELIVS  .  G  •  F  •  UH  •  VIR  •  D  •  D  •  S  •  P  •  LOG  • 


Nel  mezzo  è  il  Santuario  che  deve  essere  decorato  da  un  peristilio  di  sei  co- 
lonne di  fronte  e  di  undici  laterali,  ed  elevato  da  otto  palmi  sopra  il  terreno  per 


70 

mezzo  di  una  platea  su  la  quale  si  ascende  per  16  gradini  di  marmo.  lu  fondo  è 
il  piedestallo,  vicino  al  quale  si  rinvenne  la  statua  di  Yeiiere  nuda,  di  ottima  scol- 
tura, ma  franta  io  più  pezzi,  quella  di  un  Fauno  ermafrodito  di  squisita  scollura 
greca  ,  una  testa  di  Venere  con  frammenti  della  statua  ed  un-  sorprendente  busto 
di  Diana  in  atto  di  tirare  l'arco,  avanzo  di  una  statua  dì  grandezza  naturale  di  cui 
si  è  solo  rinvenuto  la  parte  superiore. 

Una  colonna  di  cipollino  che  sosteneva  un  orologio  solare,  che  non  si  è  tro- 
vato, porla  un'  iscrizione  che  ricorda  i  nomi  de'  due  magistrati  che  fecero  co- 
struire in  mezzo  alla  gran  piazza  del  Teatro,  un  emiciclo  che  anche  reggeva  un 
orologio  solare. 

A  destra  un  monopodio  col  suo  bacino  somministrava  l'acqua  di  lustrazione 
per  mezzo  di  un  cannello  Intromesso  nella  colonna. 


Le  pareti  del  Santuario  sono  adorne  di  dipinti  rappresentanti  paesetli,  ediflzi 
e  molte  figure  con  corpi  di  fanciulli  e  leste  di  uomini  ;  combattimenti  di  pigmei 
contro  le  gru.  Tre  delle  principali  composizioni  rappresentano  Ettore  attaccato 
al  cocchio  di  Achille  ;  lo  stesso  eroe  provocato  da  Agamennone  sfodera  la  spada, 
ed  è  iratlenuto  da  Minerva,  ed  io  fine  Priamo  a'  suoi  ginocchi  che  gli  chiede  il 
corpo  di  suo  figlio. 

In  fondo  del  cortile  s'incontra  una  stanzina  decorata  di  belle  dipinture  ;  a  si- 
oistra  vedesi  Sileno  e  Bacco,  ed  altri  dipinti  relativi  al  mito  dionisiaco. 

La  Diccbìa  del  muro  doveva  contenere  una  statuetta  di  bronzo. 

Importantissima  è  l'iscrizione  che  vi  si  rinvenne,  perchè  ci  fa  sapere  che  que- 
sto tempio  era  dedicato  a  Venere  e  che  vi  era  un  collegio  di  Tenerci.  Era  del  te- 
nore seguente: 

Jf.  Olconio  Bufo  e  C.  Bgnatio  Poslumo  duumviri  di  giusliiia  per  la  terza 
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volta,  per  decreto  de'  Decurioni  riacquistarono  il  dritto  di  chiuderà  le  finestre 
per  3000  sesterzi,  e  fecero  costruire  fino  al  tetto  il  proprio  muro  del  collegio  dei 
Venerei. 

BASILICA 

La  Basìlica  di  Pompei  presenta  la  forma  di  un  ediflzio  quadrangolare  di  250 
palmi  per  100,  con  un  grande  peristilio  coverto  che  la  circonda.  Questo  vasto 
portico  poggiava  sopra  mezze  colonne,  ma  le  mura  erano  crollate  dai  tremuoti. 

Sul  frontispizio  si  legge  in  lettere  rosse  BASSILICA.  L' ediflzio  era  del  tutto 
scoverlo  come  tutti  gli  altri  monumenti  pubblici  e  templi  di  Pompei,  che  erano 
del  genere  dell'architettura  chiamata  ;)iefra  dai  Greci. 

In  questo  recinto  si  convocarono  le  assemblee  popolari  per  le  elezioni  de'  ma- 
gistrati, che  si  provvedeva  all'annona,  che  si  decideva  della  pace  e  della  guerra, 
e  siccome  le  prime  chiese  de'  Cristiani  erano  tribunali  di  penitenza,  esse  presero 
la  forma  ed  il  nome  di  questi  edifizi. 

All'ingresso  si  rinvennero  i  frammenti  di  una  statua  equestre  di  bronzo  dorato, 
e  di  una  statua  di  marmo. 

Come  tribunale,  i  giudici  sedevano  in  fondo  sopra  un  posto  eminente,  e  si  rav- 
visano le  flnesirine  co' cancelli,  da  cui  erano  interrogati  pubblicamente  i  delin- 
quenti: due  scalinate  intromettono  in  una  stanza  bassissima,  per  due  aperture 
circolari  della  volta.  Come  si  vede,  era  una  prigione,  con  mura  assai  doppie  e  26 
palmi  sotto  terra. 

In  faccia  alla  tribuna ,  tra  le  quattro  colonne  del  peristilio ,  sorge  un  gran 
piedestallo  rivestito  di  marmo  bianco,  il  quale  doveva  sostenere  qualche  statua 
equestre. 

I  portici  erano  ornati  di  statue  di  marmo,  la  maggior  parte  di  grandezza  co- 
lossale; negl'interstizi  dovevansi  vedere  i  busti  di  bronzo  ad  erme,  dappoiché  se 
ne  sono  trovati  non  pochi  frammenti.  Le  mura  ricoverte  di  stucco  lucidissimo, 
imitavano  la  costruzione  di  grandi  quadroni  di  marmi  coloriti  ;  e  sopra  di  essi 
vedevansi  capricciose  rappresentazioni  di  architettura  ed  un  gran  numero  d' i- 
scrizioni  grafifile  o  segnale  col  pennello,  la  maggior  parte  delle  quali  esprime 
vano  considerazioni  e  pensieri  degli  oziosi,  come  le  seguenti  : 

NON  EST  EX  ALBO  IVDEX  PATRE  AEGYPTIO 

Non  vi  è  giudice  che  abbia  avuto  per  padre  un  Egiziano  bianco. 
E  sotto: 

DAMASAVDI 

Capisci,  Dama  (  probabilmente  giudice  ). 

LVCRIO  ET  SALVS  HIC  FVERVNT. 
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Jl  lucro  e  la  sanità  furono  qui. 

C.  PVMIDIVS  DIPILVS  HEIC  FVIT  AD  NONAS  OCTOBREIS.  M.  LEPID.  Q. 
CATVL.  COS. 

C.  Pumidio  Dipilo  fu  qui  alle  none  di  ottobre  (  il  5  )  essendo  Consoli  M.  Lepido 
e  Q.  Catullo  (  77  anni  prima  di  J.  C-  epoca  della  morte  di  Siila  ). 

Si  poteva  trarre  dalla  Basilica  al  Foro  civile  per  cinque  uscite  ;  tra  i  sei  pila- 
stri s'immettevano  tavole  di  Ifgno  da  sopra  in  sotto,  alia  saracina,  nello  slesso 
modo  che  si  chiudeva  la  Porta  di  Ercolano. 

LE  TRE  CURIE 

■^^    ..  Queste  tre  spaziose  sale  sono  quasi  inlatte.  A  causa  della  loro  forma  quadran- 

"  '  /  -*  1  *  golare  con  semicerchio  in  fondo,  si  crede  che  fossero  stale  dipendenti  dalla  Ba- 
silica e  che  fossero  stale  assegnale  ai  Magistrati  che  giudicavano  le  cause  di  mi- 
nore importanza. 

TRIBVIVALE  O  CURIA 

Questa  spaziosa  sala  scoveria  formava  un  quadrato  lungo  88  palmi  e  largo  61, 
decorata  ne'  lati  da  un  peristilio  di  22  colonne  con  capitelli,  architravi  e  cornici. 
Vj'  fl'iù   Mt  II  più  bel  monumento  è  la  tribuna,  dove  si  vede  il  cornicione  ampiamente  spor- 

gente in  fuori,  che  Vitruvio  raccomandava  nella  Curia  per  concentrare  la  voce 
degli  Oratori  o  de'  giudici,  e  renderla  sonora  agli  uditori. 

In  origine  questa  sala  era  assegnata  alle  tribù  che  si  convocavano  per  votare 
sull'elezione  del  magistrali,  come  l'indica  la  parola  Tribunale.  In  seguilo  ebbe 
nome  di  Curia,  perchè  i  Decurioni  e  gli  altri  Magistrati  municipali  vi  peroravano 
le  cause,  e  vi  discutevano  I  più  importami  atTari  dello  Stalo.  Vitruvio  racco- 
manda che  la  Curia  fosse  unita  al  Foro  ed  a'  Teatri. 

CRIPTA 

y...  in  ,  Vhr  y         Accanto  alla  suddetta  porta  si  vede  un  gran  bacino,  o  conserva  di  acqua,  che 
Tu  /  "^^^       mediante  canali,  somministrava  l'acqua  alle  fontane  pubbliche  ed  alle  case  della 


Au.M  I  V.( 


VM> 


parte  bassa  della  Ciiià  e  particolarmente  al  Foro.  Questa  immensa  cisterna  sar.t  la 
cripta  che  gli  Olconii  fecero  costruire  per  l'utilità  pubblica. 

CURIA  ISIACA 

Questo  è  il  nome  che  dà  all'ediflzio  l' iscrizione  osca  che  vi  si  rinvenne. 

Era  composta  di  una  scalinata  in  marmo  e  di  un  albre,a  pie  del  quale  si  trovò  ab- 
battuta la  statua  di  un  giovine  nudo,  una  colonnata  coverta  ed  il  lavacro  delle  lu- 
strazioni, 0  fonte  lustrale  io  cui  scorreva  l'acqua  da  una  colonna  del  peristilio,  e 
sotto  la  quale  si  legge  la  seguente  iscrizione  che  potrebbe  benanche  riferirsi  alla 
statua  M.  LVCRETil  DECID.  i^tr  ordine  di  Lucrezio. 


lo 

Nelle  tre  stanze  laterali  si  raccolsero  mani  di  avorio  e  di  vetro  che  facevano  la 
fica,  ed  erano  talismani  contro  il  fascino,  die  gli  antichi  consideravano  come  ma- 
leficio degli  occhi,  ed  a  preservarsene  facevano  uso  de'mezzi  più  ridicoli,  adope- 
rando anche  il  fallo,  come  narra  Plularco  ed  altri  autori. 

Una  iscrizione  osca  incastrata  nel  muro  che  divide  questo  edifizio  dal  Tempio 
d'Iside  annunziava  che  gli  architetti  municipali  di  Pompei  avevano  esaminato  la 
costruzione  delle  sette  parti  principali  di  questo  edifizio  e  che  il  Meddia  Tuticus 
ed  il  Questore  avevano  approvata  la  spesa  e  quanto  si  era  fatto. 

Da  ciò  appare  che  questa  Curia  era  una  dipendenza  del  Tempio  d'Iside,  addetto 
forse  al  Collegio  Isiaco,  o  agli  inisiaii,  che  vi  si  radunavano  per  l'istruzione  do\ 
Misteri,  dal  perchè  vi  si  scorge  la  Tribuna  principalmente  nominata  nella  iscri- 
zione (  Triibum  )  sopra  della  quale  il  Ministro  supremo  d'Iside  ammaestrava  gK 
adepti. 

TEMPIO  D'ISIDE 

Il  culto  di  questa  divinila  principale  dell'Egiito  fu  anche  accolto  in  Pompei, 
come  fu  a  Roma  e  presso  le  nazioni  conosciute.  Il  tempio  è  tutto  costruito  in  mat- 
toni, e  l'architettura  è  comunemente  lodala,  quantunque  lo  stile  abbia  poca  no- 
biltà ;  gli  ornati  e  le  decorazioni  son  leggiadre  cose  ed  importanti,  massime  per 
la  loro  bella  conservazione. 

Sul  frontispizio  della  portasi  leggeva  l'iscrizione  seguente,  oggi  al  Museo  di 
Napoli  : 

N.  POPIDIVS.  N.  F.  CELSINVS 

AEDEM.  ISIDIS.  TERRAE.  MOTV.  CONLAPSAM 

A.  FVNDAMENTO.  P.  S.  RESTITVIT.  HVNC 

DECVRIONES.  OB.  LIBERALITATEM 

CVM.  ESSET.  ANNORVM.  SEXS.  0I5DIN1.  SVO 

GRATIS.  ADLEGERVNT 

Numerio  Popidio  Celsino,  figlio  di  Numerio,  avendo  fatto  rialzare  a  sue  spese 
sin  dalle  fondamenta  il  Tempio  d' Iside  distrutto  da  un  tremuoto,  i  Decurioni  in 
considerazione  della  sua  liberalità  V  hanno  gratuitamente  aggregalo  al  loro  or- 
dine, quantunque  avesse  sessant' anni  * . 

Air  ingresso  del  Tempio  si  rinvenne  la  cassetta  per  le  elemosine  con  due  fonti 
lustrali  (  aquiminaria  ),  una  coll'iscrisione;  LONGINVS  DVVMVIR,  ed  in  fondo 
di  una  nicchia  Arpocrate  imponeva  silenzio,  additando  Iside  nel  Sacrario.  Questo 
tempietto  è  isolato,  quadro,  altra  volta  ricoverto  di  tegole,  fregiato  di  ornamenti 
in  Islucco,  e  con  due  nicchie.  Vi  si  ascende  per  sette  gradini,  un  tempo  rivestili 
di  marmi;  due  altari  ne  compivano  il  fronte  con  le  due  celebri  tavole  isiache  o 

'  Nacque  fra  i  dotti  una  fiera  contesa  sull' interpetrazione  c'clla  parola  SEXS;  alcuni  sosten- 
gono che  così  si  debba  leggere  e  non  SEXSAGINTA  (  Vcd.  il  1.  Voi;  dell'Accad.    Ercolanese;, 

Pompei  10 
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iscrizioni  gcrogliflclie;  ora  nel  Mnsoo  di  Nnpoli.  Un  elegante  vestibolo  sostenuto 
da  sei  belle  colonne  e  decorato  da  leggiadro  musaico,  conduceva  alla  cella,  sul 
cui  podio  si  rinvenne  una  statua  d'Iside  dorala  e  dipinta  di  rosso,  avendo  sulla 
base  l'iscrizione  seguente: 

L.  CAECILIVS 

PIIOEBVS.  POSVIT 

L.  D.  D.  D. 

I 
All'angolo  opposto  si  trovò  quella  di  Venere  Anadiomène.  ^ 

Altri  altari  ed  altre  nicchie  sono  alla  parie  laterale  della  cella,  dietro  la  quale 

si  rinvenne  in  una  nicchia  la  statua  di  Bacco,  indorata  e  dipinta,  con  la  seguente 

iscrizione  sul  plinto. 

N  •  POI'IDVS  •  AMPLIATVS 
PATER  •  P  •  S- 

Questo  è  lo  stosso  Numeriano  Popidio  e  la  slessa  statua  ,  di  cui  il  merito  e 
l'eccellenza,  secondo  una  memoria  dell'Accad.  Ercol.  voi.  I,  consigliarono  farsi 
la  restauruzione  di  tutto  II  tempio  di  Iside  piuttosto  in  nome,  di  un  fanciullo  di 
sei  anni,  che  nel  suo  proprio.  '    .  u,  !;'ii 

Dal  luogo  della  provvenienza  questo  Bacco  dell'altezza  di  pai.  4  '/>  '•:>  preso  il 
nome  di  Bacchus  Isiacuft  ;  con  tutto  ciò  la  statua  è  di  ordinario  lavoro;  porta  la 
Debride,  e  si  vede  la  pantera  a'piedi  di  esso. 

Nella  saia  attenente  a  quella  dc'misteri,  e  nel  tempio  Irovaronsi  tutti  gli  uten- 
sili (he  servivano  per  le  cerimonie;  i  carboni  e  le  ceneri  sull'altare  de'sacrifl- 
zi ,  ed  accanto  gli  scheletri  de' sacerdoti;  una  gran  quantità  di  lampade  di  terra- 
cotta e  di  bronzo;  candelabri  figuranti  la  pianta  od  il  fiore  lolo;  sislri  ,  vasi  per 
l'acqua  lustrale;  patere,  ornamenti,  purificaloi  modellati  in  islucco,  rappresentami 
gli  attributi  d'Iside  e  delle  altre  deità  dell'Egitto.  Su  le  mura  della  sala  de'  mi- 
steri crau  dipinti  i  medesimi  simboli,  l'apoteosi  di  lo;  le  figure  dogli  animali  sa- 
cri; due  erme  di  grandezza  colossale  con  la  barba  e  le  corna;  nel  centro,  due  bar- 
ihe,  uoa  con  cassetta  ed  uccello  ;  l'altra  condotta  da  un  uomo  ;  due  serpenti  in- 
torno a  due  bastoni  con^)ìrlanda  di  fiori  ;  sotto,  una  leonessa;  una  (Tgura  se- 
duta e  coverta  di  un  velo,  ed  un  serpente;  Iside  panneggiala ,  con  cappello  in  le- 
sta e  scettro  nella  sinistra,  avendo  una  secchia  sospesa  al  braccio,  un  cranio 
sotto  al  piede,  ed  accanto  due  serpenti,  uno.drizzalo  ,  l'altro  avviticchialo  ad  un 
albero  carico  di  frulla  ;  finalmente  sacerdoti  egizi  nella  loro  foggia  di  lino  bian- 
co, lesta  rasa,  ed  i  piedi  coverti  di  un  tessuto  rosi  fino  che  lasciava  vedere  il  nu- 
do. Tulle  le  figure  portavano  in  lesta  il  fiore  di  lolo. 

Nella  medesima  stanza  si  scopri  lo  scheletro  d'  un  sacerdote  presso  la  mensa  , 
con  gli  avanzi  del  pasto,  quali  gusci  di  uova,  ossa  di  volatili  e  di  quadrupedi,  un 
bicchiere  ed  un  vaso  franti  sul  suolo.  A  due  passi  si  videro  utensili  da  cucina  e 
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frammenti  di  marmo  appartenenti  a  testa,  piedi  e  braccia  di  statue  di  altri  numi 

egiziani. 

Di  costa  a  quella  stanza  è  la  cucina  ove  si  raccolsero  vasi  di  terra  cotta,  ossa 
d'animali,  ed  in  un  angolo  spine  e  lische  di  pesci.  Contigua  alia  cucina  era  un'al- 
tra stanza  che  serviva  di  cànova,  o  di  retro  cucina.  Poggiato  al  muro  era  lo  sche- 
letro, forse  di  qualche  sacerdote,  che  con  una  scure  aveva  già  sfondato  due  muri, 
ma  non  giunse  a  rompere  il  terzo.  Un  altro  sacerdote  vedendo  il  pericolo  immi- 
nente, aveva  raccolto  quanto  aveva  di  più  prezioso,  ed  era  fuggito;  ma  la  morte 
lo  sorprese  sboccando  nella  gran  piazza  del  Teatro.  Portava  360  monete  di  ar- 
gento, nove  di  oro,  42  di  bronzo,  vasi  cesellali,  figure  isiachc,  cucchia  ,  patere  e 
tazze  d'argento,  un  bel  cammeo,  ed  orecchini  di  oro. 

PICCOLO   TEHIPIO  DI  GIOVE  E   GUJHOHE 

Questo  tempietto,  di  buono  stile,  ha  l'altare  di  tufo  vulcanico  col  fregio  dorico, 
collocato  innanzi  al  santuario.  Vi  si  trovarono  le  due  pregevolissime  statuo  di 
lerrecotla  di  Giove  e  di  Giunone,  più  grandi  del  vero;  e  che  molli  antiquari  pre- 
tendono essere  di  Esculapio  e  di  Igea.  In  questo  stesso  tempio  si  raccolse  un  bel 
busto  di  Minerva. 


STUDIO  DI  VXO  STATUARIO 

Dietro  il  tempietto  di  Giove  e  Giunone  sono  molte  case  e  botteghe  in  rovina:  in 
una  si  scoperse  lo  scheletro  di  una  donna,  che  aveva  monete, braccialetti,  ed  orec- 
chini d'oro.  Per  un  lato  si  entra  nello  studio  di  uno  statuario;  così  qualificato 
dacché  si  videro  in  esso  statue  di  marmo  non  compiute,  ed  altre  sbozzate,  e  tul- 
t'i  ferri  necessari  alla  scollura. 

TEATRO   TRAGICO 


•«»     VII    ^<f 


La  sua  forma  era  quasi  semicircolare,  e  poteva  contenere  5000  spettatori,  a 
giudicarne  dalle  divisioni  segnate  sopra  i  gradini  della  cavea. 
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Tutti  i  materiali,  sino  alle  travi  di  legno  vi  si  sono  trovati  al  montento  di  es- 
sere messi  in  opera  affin  di  surrogare  le  parli  rovinale.  Su  la  porta  si  leggeva 
riscrizione  seguente  : 

M.  M.  HOLCONI  RVFVS  ET  CELER 

CRYPTAM  TRIBVNAI.  THEATRVM  S.  P. 

AD  DECVS  COLONIAE 

M.  Olconio  Bufo  e  M .  Olconio  Celere  fecero  costruire  a  loro  spese  la  Cripta, 
il  Tribunale  ed  il  Teatro  per  l'abbellimento  della  Colonia- 

Un'altra  simile  iscrizione  si  trovò  sopra  la  scena;  e  vicino  all'  entrata  verso  la 
gran  piazza,  erano  accumolale  599  tegole  piane  e  595  embrici. 

Tra  la  scena  e  la  cavea  era  il  proscenio  ,  spazio  chiuso  tra  mura  ,  dove  vede- 
vansi  le  nicchie  per  i  musicanti,  lo  spazio  davanti  cliiamavasi  orchestra,  dove 
erano  i  posti  assegnati  ai  Decurioni,  agli  Augusta]! ,  ed  a  quelli  che  godevano  il 
privilegio  di  porre  il  bisellio,  sedile  onorifico  a  doppio  posto  che  si  concedeva  a 
benemeriti  magistrali.  Ad  ambo  i  lati  dell'orchestra  sorgevano  due  parlimenli  , 
litio  a  destra  che  dicevasi  podio,  assegnalo  ai  proconsoli  o  ai  duumviri  che  pre- 
sedevano  alle  rappresentazioni,  e  che  a  Roma  era  il  posto  dell'Imperatore;  l'altro 
riservalo  alle  vestali.  Seguiva  Io  spazio  spellante  ai  militari,  ai  cittadini  ed  a  di- 
verse corporazioni,  I  terzi  ed  ultimi  posti  erano  occupati  dal  popolo  e  dalle  don- 
ne. In  alcuni  teatri  questa  parte  era  coverta.  Cosicché  per  orchestra  s'intendeva 
la  nostra  platea;  per  proscenio  quella  parte  che  chiamiamo  orchestra  ,  lo  scenium 
era  il  teatro  propriamente  deilo,  ed  il  poslscenio  era  il  luogo  ove  si  deponevano 
le  macchine,  e  si  vestivano  gli  allori. 

Quattro  sono  le  porte  d'ingresso  esterne,  e  sei  le  interne,  o  vomitarli,  che  rae- 
n.-ino  alla  cavea:  tre  grandi  scalinate  guidano  ai  gradini  delle  donne;  e  due  altre 
più  piccole  ai  posii  vacami  ;  di  modo  che  gli  spettatori  erano  esposti  agli  ardori 
del  sole  ed  alla  pioggia.  Furono  i  Campani  che  inventarono  grandi  tende  ,  chia- 
mate vclaria  o  vela  ,  con  le  quali  si  copriva  il  teatro  mediante  corde  che  si  tira- 
vano alla  parte  superiore,  e  che  erano  legate  a  lunghe  travi  delie  mala  immesse 
in  quadroni  di  pietra.  Le  vele  erano  ordinariamente  di  lino;  a  Roma  Nerone  le 
frce  iini;ere  di  rosso  lempeslalo  di  stelle  di  oro,  e  nel  centro  si  fece  rappresen- 
tare sopra  un  cocchio  sotto  le  sembianze  di  Apollo,  guidando  quattro  cavalli. 
I  II  proscenio  di  questo  teatro  hi  sette  nicchie  semicircolari  per  i  musicanti  ;  e 
irella  parie  anteriore  si  è  scoverlo  il  sito  dove  era  il  sipario. 

Sotto  la  Si  conda  cavea  dovevano  vedersi  tre  statue,  e  secondo  l'iscrizione,  una 
era  di  M-  Olconio  Rulo  pruteliore  della  colonia.  Nella  tribuna  dei  magistrati  si 
rinvenne  una  sedie  curale.  Come  si  t:  veduto,  due  iscrizioni  mostrano  che  il  tea- 
tro fu  costruito  sodo  Augusto,  a  spese  de'duc  Olconii,  Rufo  e  Celere.  Una  scali- 
nata scende  dalla  galleria  superiore  nel  Foro  nondiario  o  ,  secondo  altri.  Scuola 
gladiatoria. 
Il  teatro  ^  situato. sul  declivio  di  una  collina,  alla  sommità  della  quale  si  trova 
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jl  lungo  e  vasto  portico  accomodato  a  ricoverare  gli  spettatori  quando  pioveva  : 
poteva  anche  servire  di  passaggio  o  di  lizza  per  gli  esercizj  ginoaslici.  Un  edi- 
fizio  così  necessario  al  popolo  distingueva  tutte  le  città  degli  amichi ,  qualunque 
fosse  il  numero  degli  abiianli.  Roma  aveva  cinque  portici,  e  le  altre  città  compa- 
rativamente alla  loro  estensione.  Da  questo  portico  sostenuto  da  90  colonne  am- 
miransl  i  preziosissimi  avanzi  di  architettura  dorica  primitiva  del  Tempio  di  Er- 
cole, di  cui  lo  stile  e  le  colonne  sono  della  medesima  epoca  de' Templi  di  Pesto. 
Vi  si  vede  il  puteale. ,  ove  era  caduto  il  fulmine,  circondato  da  un  piccolo  tempio 
rotondo  costrutto  a  spese  del  Meddìx  Tulicus  Nelrib.,  magistrato  sanitario,  se- 
condo alcuni  autori  ,  militare  secondo  altri.  A  pochi  passi  sorge  un  emiciclo,  la 
cui  spalliera  sosteneva  un  orologio  solare  concavo,  della  forma  di  quelli  delti 
Scaphe  dai  greci. 

TEATRO  srOVERTO,  OSSIA  ODEOIV 

Giusta  il  precetto  di  Vitruvio,  s'incontra  a  sinistra  del  gran  teatro:  Exeuntibus 
e  iheatro,  sinistra  parte,  Odeum.  La  distribuzione  delle  sue  parti  non  diflferisce 
da  quella  del  teatro,  e  poteva  contenere  circa  1500  persone. 


Questo  teatro  era  assegnato  alle  rappresentazioni  comiche,  alle  ripetizioni,  ed 
ai  concorsi  poetici,  i  cui  premi  erano  tripodi.  L'  iscrizione  che  vi  legge  indica 
che  Caio  Quinto  Valgo  e  Marco  Porzio  erogarono  per  decreto  de/ decurioni  una 
d.iia  somma  per  rdificaziono  di  un  teatro  coverto,  di  cui  vegliarono  la  coslruzio- 
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ne.  A  lato  del  postucenium  si  rinvennero  frammenti  di  bisellio  di  bronzo  con  in- 
tarsiature d'argento. 

Il  pavimento  dell'orchestra  lavorato  con  marmi  greci  in  bella  simmetrl9,  me- 
rila  di  essere  osservalo.  Nel  mezzo  si  legge  in  grandi  lettere  di  bronzo. 

M  •  OCVLATIVS  •  M  •  F  •  VERVS 
II  •  VIR  •  PRO  •  LVDIS 

M.  Oculazio  Vero  figlio  dì  Marco,  duumviro  de' giuochi. 

La  prima  cavea  comincia  con  quattro  ordini  di  gradini  più  grandi  degli  allri. 
Vengono  in  seguito  diciotlo  altri  ordini  di  gradini ,  ciascuno  de'  quali  s'  allarga 
sopra  i  lati  per  formare  il  diametro  dell"  emiciclo  che  è  lungo  all'  ultima  cavea  ,  e 
stretto  all'orchestra.  Salili  i  primi  quattro  gradini,  presentasi  un  parapetto  di  di- 
visione con  gradino  più  largo,  per  separare  il  primo  ordine  della  cavea  dal  se- 
condo. S' incontra  di  poi  il  secondo  parapetto  che  sepirava  la  media  cavea  dal- 
l'ultima, che  si  diceva  summa  cavea,  assegnata  alle  donne  ed  al  grosso  popolo; 
mentre  i  locarii  non  ammettevano  ai  gradini  infiriorl,  se  non  quelli  che  presen- 
tavano le  tessere  sono  di  osso,  di  figura  circolare ,  rettangolare,  o  ovale.  Le  due 
seguenti  furon  trovate  nel  teatro:  AICXYaOY,  cioè  di  Eschilo,  da  un  lato;  dall'al- 
tro, prospetto  di  un  teatro  con  I  numeri  romani  XH,  ed  in  greco  IB  numero  del 
gradino  della  prima  cavea  assegnata  a  persone  cospicue.  L'  altra  tessera  portava 
riscrizione  seguente  HEMIRYKAIA  col  numero  del  gradino  XI  ripetuto  in  greco 
lA.  Dair altro  lato  è  un  edifizio  semicircolare,  probabilmente  la  stessa  cavea  del 
teatro,  che  avea  il  nome  di  hemicyclia.  Si  posson  vedere  nella  raccolta  de'  pic- 
coli brotizi  del  Museo. 

I  plebei,  cui  erano  assegnati  i  posti  più  elevati ,  che  diremmo  la  piccionaja ,  e 
clic  si  chiamavano  pullali,  aveano  per  tessere  un  piccolo  volatile  di  osso  ,  somi- 
gliante ad  un  piccione.  Se  ne  conservano  molli  nella  raccolta  mentovala. 

I  gradini  della  media  cavea,  dove  sedevano  1  cittadini  ed  i  miliiari ,  sono  spar- 
titi da  sci  piccoli  scalini,  per  i  quali  si  entrava  ed  usciva,  senza  far  parole  de'  sei 
vomiiarii,  o  porte  superiori ,  che  corrispondevano  al  corridojo  coverto.  Siccome 
questi  scalini  frastagliavano  ì  gradini  circolari  in  sei  parli,  formavano  cinque  au- 
gnali detti  cunei,  perchè  erano  più  larghi  sopra,  e  più  stretti  sotto,  giusta  la  figura 
del  cuneo. 

Questo  teatro  avea  mollo  guas'o  ricevuto  dal  tremuoto  del  63  ,  per  cui  era  in 
ricosiruzìoiie. 

Font  .M  i\u:vDii\:%niiJiM 

Questo  ediflzio  e  un  lungo  portico  sostenuto  da  71  colonne  doriche,  senza  base. 
È  da  molli  chiamato  Quartiere  Je'soldati;  e  da  altri  Scuola  de'  gladiatori.  Dietro 
congetture  che  non  lasciano  più  alcun  dubbio,  fu  certo  un  mercato  pubblico  ,  o 
pia7za  di  fiera  ,  che  si  lenea  ogni  nove  giorni;  e  si  riconosce  il  foro  nundinario  , 
come  Viiruvio  ne  fa  la  descrizione  nel  Uh.  V.  dove  raccomanda  che  questi  ediflzj 
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debban  sorgere  accanto  a'iealrì,  alle  basiliche,  alla  curia,  al  tesoro  pubblico,  alle 
pri^oni  ec.  Comprendeva  inoltre  la  zecca,  i  granaj,  il  deposilo  delle  derrate  e 
delle  armi  ;  ed  il  medesimo  autore  voleva  che  il  fabbricato  fosse  slato  custodito 
da  un  posto  di  soldati. 


Quarantadue  stanze,  o  botteghe  avevano  l'uscio  sotto  questo  portico  ;  una  con- 
teneva un  deposito  di  sapone;  un'altra,  un  molino  a  braccio,  d' ingegnosissima 
costruzione;  una  terza,  molti  ornamenti  muliebri  di  oro,  ed  in  casse  di  legno  in- 
carbonito, un  ammasso  di  striscia  di  tela  ,  alcuni  galloni  tessuti  ad  oro,  e  varii 
mucchi  di  monete  di  bronzo.  Un'altra  stanza  serviva  di  prigione;  vi  si  rinvenne- 
ro i  ceppi  che  attualmente  si  veggono  ne'  piccoli  bronzi  del  Museo  ,  con  tre  sche- 
letri, ed  ossa  di  piedi  ancora  attaccali  agli  anelli  della  barra  di  ferro.  Un  appar- 
tamento di  maggiore  apparenza  sembra  essere  slato  assegnato  pel  Centurione,  o 
capo  del  drappello  militare,  perchè  colà  si  rinvennero  due  fibule  di  cinto  mili- 
tare di  argenio,  di  specioso  lavoro;  la  guernizione  di  dette  fibbie  rappresentava 
Marte  sopra  un  cocchio  tirate  da  i  cavalli,  e  Diana  Lucifera,  di  tale  bellezza  che 
si  direbbero  cammei.  Dippiù  si  scavarono  molli  scheletri,  e  fuori,  le  ossa  di  no 
cavallo,  vicino  al  quale  erano  mucchi  di  stoffe  bruciate  che  si  erano  cacciate  fuora 
per  portarle  via,  e  tre  lazze  di  argento.  In  una  stanza  appresso  si  raccolse  un 
isirumento  militare  somigliante  al  clarino ,  con  più  aperture  e  chiavi;  il  lutto  di 
avorio  foderalo  di  bronzo.  In  quasi  tulle  le  stanze  superiori  si  trovarono  schele- 
tri che  ammontavano  al  numero  di  63,  armature  in  bronzo  consistenti  in  elmi, 
scudi,  bracciali  e  gambieri,oUimamenle  conservale,  due  parazonii,  ferri  di  aste  ec. 
Alcune  figure  di  soldati  così  armati  erano  grafiQte  sopra  Tinlonico  delle  mura;  e 
si  osservò  che  il  solo  braccio  e  la  gamba  destra  ,  come  quali  esposti  al  nemico, 
erano  coverti  di  armature;  tra  le  molte  iscrizioni  illeggibili,  si  potè  solamente  di- 
stinguere XX  VALERIVS. 

Sulla  nona  colonna  di  questa  lunghissima  arena  quadra,  dal  lato  orientale  si 
trova  pure  la  seguente  iscrizione  grafiìta,  che  finora  ha  messa  a  tortura  la  saga- 
cità  degli  archeologhi 

VIU  HAL.  FEB.  II.    M.  V.  TABVLAS  POSITAS 
UN  MUSCARIO  ecc.  Vili.  SS.  CCCC.  XXX. 
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In  altra  stanza  del  pian  terreno  verso  la  parie  del  leairo  si  raccolsero  gli  og- 
getti seguenti: 

Di  oro,  tre  anelli,  uno  con  pietra  color  paonazzo  di  forma  ovale  rappresen- 
tante un  uomo  nudo  poggiato  ad  una  colonna  ,  tenendo  nella  destra  un  canestro  e 
con  la  sinistra  un  pedo;  il  secondo  con  pietra  verde,  quasi  rettangola  ,  ed  il  terzo 
a  guisa  di  serpe  —  una  quantità  di  sottili  foglie  di  metallo  indorato  ,  somiglianti 
all'orpello ,  ed  intagliate  a  foggia  di  fronte,  trovale  unite  a  dieci  coralli  di  vetro 
colore  giallo  come  l'ambra,  di  figura  circolare  e  convessa,  ognuna  legala  in  bronzo 
avendo  come  una  testa  di  chiodo  nella  parte  posteriore  —  di  bronzo,  due  coltel- 
li —  di  ferro,  un  coltello  ricurvo,  una  scure  una  immensa  quaniilà  di  ferri  di- 
versi, de'quali  non  se  ne  può  determinare  l'uso  —  altra  quantità  di  pezzi  di  ferro 
attaccato  al  legno,  ove  comparisce  dell'oro  —  un  ammasso  di  legno  infracidilo, 
ove  apparisce  dell'oro  ed  altro  medallo  —  Drappo  avvolto  in  un  mucchio  delle  so- 
le, strisce  di  cuojo  indorato  con  alcuni  piccoli  lavori  e  pernetti  di  osso  ,  i  quali 
debbono  essere  pendagli  di  loriche  che  scendevano  sulle  cosce,  perchè  è  noto  che 
le  carrozze  de'Romani  erano  di  cuojo  a  differenza  di  quelle  de'greci,che  erano  di 
bronzo. 

Di  terra ,  89  piccole  tazze  di  creta.  Di  bronzo  e  ferro  —  Dugento  chiodi  di 
bronzo  con  capocchia  tonda  e  con  piastrine  quadre  di  ferro  alla  punta  di  ogni 
chiodo ,  il  che  dimostra  che  dovessero  servire  di  guarnimento  a  qualche  casset- 
tone 0  armadio.  Molti  pezzi  di  ferro,  fra  i  quali  una  lancia,  unita  ad  altro  pezzo 
di  ferro  che  doveva  assicurare  la  lancia  nell'asta — Due  ferri  per  isiringere  le  mani 
de'detenuti — Un  parazonio  rivestilo  del  fodero,  benché  infracidilo,  avendo  l' Im- 
pugnatura di  osso,  0  di  avorio  con  la  corrispondente  traversa —  Altro  parazionio 
con  la  semplice  lama  di  once  7  senza  il  fodero— Un  pugnale. 

In  una  stanza  contigua  a  quella  che  trovasi  nel  mezzo  del  lato  maggiore  del  por- 
tico ,  si  raccolsero  —  Una  gambiera  di  bronzo  liscio  —  Un  cofano  pieno  zeppo  di 
frantumi  di  armature  di  ferro.  Sopra  il  lapillo  della  medesima  stanza  ,  all'  altezza 
di  6  palmi,  si  dissotterrarono  34  scheletri  uniti  insieme;  e  nel  proprio  luogo  tra  i 
medesimi  si  sono  trovati  tre  monete  di  bronzo  imperiali  ed  una  lucerna  di  creta, 
più  due  altre  monete  di  bronzo,  una  con  la  leggenda  :  SERGIVS  G.\LBA.  IMP. 
CAESAR.  AVG.  TR.  POT. 

Io  questa  stessa  stanza  si  rinvenne  pure  un  crogiuolo  che  conteneva  sei  pezzi 
di  creta  vuota  internamente,  e  con  un  buco  ad  una  estremità.  Erano  forme  per  get- 
tarsi il  metallo.  In  un  angolo  del  muro  si  raccolsero  altri  37  pezzi  appartenenti  a 
forme  ,  io  una  delle  quali  si  conosce  l' impronta  di  un  ganghero  ,  ed  in  un'  altra 
quella  di  una  chiave  di  fontana.  In  alcuni  di  questi  pezzi  si  vede  ferro,  ed  in  al- 
tri poirere  gialla.  Oltrecciò  si  son  trovati  due  vasi  di  ferro  e  28  piccole  tazze  di 
creta,  cinque  pesi  anche  di  creta ,  e  cinque  pezzi  di  mezze  statuette  senza  testa  né 
braccia. 

La  porla  principale  di  questo  ediOzio  era  esteruamentc  dipinta  di  fasci  di  diverse 
erbe  con  vedute  di  campagna,  e  sopra  queste,  a  guisa  di  fregio  si  leggevano  varie 
Iscrizioni  dipinte, di  cui  si  potette  meglio  leggerne  la  principale  che  é  la  seguente: 
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PRO  SALVIE 

CAESARIS.  AVG.  LIEE  AVRVMQI.  .  . 

DEDICATIONEM.  ARAE.  AMENTILE  CNEI.  NEC.  IDI.  MAI. 

FLAMI.  CAESARIS.  AVGVSTI.  PVGN.  POMPEIS.  SINE.  VLLA.  DILATIONE 
mi.  NON.  IVL.  VENATIO VELA  ERVNT 

In  uno  de'muri  dell'entrata  del  Foro  Nundinario  si  leggeva 

POPIDIO.  RVFO.  INVICTO.  MVNIFl 

DEFENSORIBVS.  COLONIAE 
FELICITER 
Più  sotto 

PERENNINUS 

OCELLAE  NIMPHEAOTI 

IKARO  .  VNICO  •  SAL. 

Si  trovarono  sopra  le  colonne  del  portico  due  piastre  ed  una  metà  di  bronzo  di 
figura  circolare,  che  insieme  pesavano  44  rotoli  *.  Ma  quel  che  eccitò  molto  studio 
fu  che  si  rinvennero  molti  bottoni  infilzati  a  diverse  aste  di  bronzo  che  formavano 
un  quadrato  simile  ad  una  graticola,  che  si  fece  in  pezzi  quando  si  toccò.  Si  sup- 
pone che  questo  istrumento  fosse  l'abaco  adoperato  dagli  antichi  per  computare. 

AUFITEATRO 

Poteva  contenere  sino  a  ventimila  spettatori, numero  superiore  alla  popolazione 
di  Pompei  :  ma  sappiamo  che  era  anche  frequentato  dagli  abitanti  delle  città  e 
dei  paesi  circonvicini,  perchè  Tacito  narra  che  gli  abitanti  di  Nuceria  essendo  an- 
dati a  Pompei  per  assistere  ad  uno  spettacolo  di  gladiatori ,  a  causa  di  leggiera 
contesa  ,  vennero  alle  mani  con  i  Pompeiani  ;  ma  che  essi  ne  ebbero  la  peggio  ; 
e  che  istruito  il  Senato  di  Roma  di  questo  fatto,  sospese  per  \0  anni  gli  spettacoli, 
ed  esiliò  Levineo  Regolo,  che  aveva  dato  lo  spettacolo. 

Come  tutti  gli  anfiteatri,  questo  ediflzio  è  di  forma  ovale;  ha  circa  400  piedi  nel 
suo  maggiore  diametro  e  315  nel  minore.  È  costruito  con  tanta  solidità  che  nulla 
ha  sofferto  da'tremuoti  nelle  fondamenta  e  nelle  sue  parti  estreme.  Vi  si  entra  per 
un  grandioso  corridoio  lastricato  di  lava  vesuviana ,  una  volta  decorato  di  statue 
nelle  nicche,  le  cui  Iscrizioni  si  leggono  ancora.  Riporteremo  quelle  de'due  Pausa, 
come  appartenenti  ad  una  delle  più  celebri  famiglie  di  Pompei,  della  quale  abbia- 
mo già  visitato  ed  ammirato  la  sontuosa  abitazione. 

C  •  CVSPIVS  •  C  •  F  •  F  •  PANSA 
PONTIF  •  D  •  VIR  •  1  •  D  • 

1  Si  sono  raccolte  su  le  logge  delle  abitazioni  di  Pompei  altre  diverse  piastre  di  piombo  che 
ab  antico  erano  state  poste  per  riparare  alcune  lesioni,  nella  stessa  guisa  che  oggidì  usiamo  la 
pece  per  riparare  lastrici. 
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e  •  CVSPIVS  •  e  •  F  •  PANSA  •  PATER  •  D  •  V  •  l  •  D  • 

mi  QVINQ  •  PRAEF  •  ID  •  EX  •  D  •  D 

LECE  PETRON  • 

La  legge  peironia  proibiva  di  far  combattere  gli  schiavi  contro  i  gladiatori,  o 
contro  le  bestie  feroci . 

L'intiero  edilizio  è  costrutto  sopra  un  cripto  portico  delia  più  grande  solidità, 
poiché  sostiene  tutta  la  fabbrica.  La  cavea,  come  si  è  già  detto,  parlando  del  Tea- 
tro, è  partita  in  tre  zone,  mediante  due  gallerie.  La  prima,  più  bassa,  era  riser- 
vata ai  primi  magistrati  della  Colonia ,  ed  il  posto  che  ogni  spettatore  occupava 
sopra  i  gradini  era  circoscritto  in  due  linee  col  corrispondente  numero  dipinto 
in  rosso;  e  quel  numero  doveva  corrispondere  alla  tessera  che  si  presentava  al 
locarius.  La  media  cavea  era  assegnata  ai  cittadini  agiati,  ai  militari  ed  ai  diffe- 
renti collegi.  Finalmente  la  summa  cavea,  comprendente  48  fila  di  gradini,  era 
del  popolo;  la  plebe  si  collocava  dietro;  ed  inoltre,  dietro  la  plebe;  sorgevano 
le  logge  coverte  per  le  donne. 

La  cavea  contiene  40  scalini  corrispondenti  ad  altrettanti  vomitarli,  pe' quali 
gli  spettatori  ascendevano  alle  gallerie.  Le  donne  sole  salivano  da  una  scalinata 
separata,  per  entrare  ne'loro  palchi.  Sembra  che  tal  distribuzione,  fosse  propria 
di  questo  anfiteatro  ,  in  cui  una  parte  de'  palchi  fu  conceduta  alle  donne  di  con- 
siderazione. 

Dagl'indizi  si  argomentò  che  e'  era  un  cancello  di  ferro,  da  porre  in  sicuro  gli 
spettatori  de'gradini  inferiori,  del  pari  i  corridoi  che  menavano  all'arena  si  chiu- 
devano con  porle  ferrate. 

Un  deambulacro  maestoso  fa  corona  all'edifizio,  mentre  grandi  buchi  tagliali 
nel  masso  sostenevano  forti  antenne  (  mala  ),  alle  quali  erano  attaccate  le  tendine 
0  le  vele    velario  ). 

Le  mura  del  podio  che  cinge  l'arena,  erano  ornate  di  varii  dipinti,  ora  perduti; 
ma  che  dovrebbero  trovarsi  nel  Museo,  ritratti  in  disegni  colorati  su  carta  traspa- 
rente; lavori  dell'  ottimo  Giuseppe  Marsigli.  Vi  si  vedeva  un  cavallo  che  fuggiva 
all'  aspetto  di  un  leone;  un  orso  attaccato  ad  un  toro,  un  tigre  combattente  con 
un  cignale,  ed  una  leonessa  con  un  cervo.  Indi  si  vedeva  il  lanista,  o  maestro 
di  scherma,  con  la  sua  bacchetta  (  rudis  )  in  mano,  circondato  dai  suoi  gladia- 
tori, in  atto  di  aggiudicare  il  premio  al  vincitore,  sul  quale  svolazzavano  due  ge- 
ni! alati  con  corone  in  mano;  alcuni  suonatori  di  flauto  festeggiavano  dalle  pa- 
reti di  uno  dc'corridoì,  forate  da  colpi  di  lancia  ;  e  leggevansi  le  seguenti  iscri- 
zioni segnate  di  rosso,  o  col  carbone. 

col  carbone 
OMNIA  MVNERA  VICISTI 
TON  MENTA  TllEAlXlATON  ESTI 
di  ro$to 
AEDILI  •  EH  •  HABES  di  nero 

TE  '  BENE  SABINUM 
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Nelle  pareli  del  sottoposto  corridoio  eran  segnate  molte  iscrizioni  ;  le  sole 
leggibili  erano: 
di  nero 
BARCA  TABESCAS  LAELIVS  NARCISSVS  OCCVPAT 

POPiniVM  RVF» 

AEDILI  .  REV. 
di  rosso  ^ 

OLIOAM 
FELICIV  •  I]- -LVXANIA 

STEPHANIO 
di  nero 
SIMICRITO  •  AMOR  CININRIN 

VAVRIVS 
Ciò  che  distingue  più  particolarmente  il  podio  è  ancora  il  gran  numero  d'iscri- 
zioni in  onore  de'  decurioni  che  presedevano  alle  cacce  ed  ai  combattimenti  dei 
gladiatori,  e  che  concorsero  al  restauro  dell'anfiteatro. 
Si  legge 

MAG  •  PAG  •  AVGVS  •  F  •  S  •  PRO  LVD  '  EX  •  D  '  D  • 

T  •  ATVLLIVS  •  C  •  F  •  CELER  '  Il  •  VIR  •  PRO  '  LVD  •  LV •  CVN  •  F  •  C  •  EX  D  '  D- 

L  •  SAGINIVS  •  11  •  VIR  •  I  •  D  •  PR  •  LV  •  LV  •  EX  •  D  •  D  •  CVN  • 

N  •  ISTACIDIVS  •  F  •  CIN  •  II  •  VIR  •  PRO  •  LVD  •  LVM  • 

A  •  ARVDIVS  •  A  •  F  •  RVFVS  •  li  •  VIR  •  PRO  •  LVD  • 

P  •  CAESETIVS  •  SEX  •  F  •  CAPITO  '  li  •  VIR  •  PRO  •  LVD  •  LVM' 

M  •  CANTRIVS  •  M  •  F  •  MARCELLVS  •  II  '  VIR  •  PRO  •  LVD  •  LVM  • 

CVM  •  COS  •  III  •  F  •  C  •  EX  •  D  •  D  • 

I  Duumviri  che  presedevano  agli  spettacoli  erano  scelti  tra  i  personaggi  ro- 
mani della  Colonia.  Come  indica  il  primo  verso  dell'iscrizione,  erano  i  magistri 
0  padroni,  del  Pagus  Augustus  Felix  Suburbanus,  ex  Decreto  Decurionum.  Que- 
sti padroni  del  Pago  (  da  che  è  venuto  il  nostro  vocabolo  paese  )  del  sobborgo 
Augusto  Felice,  con  decreto  de' Decurioni,  non  erano  dunque  pompejani.  Tali 
erano  ancora  Marco  Arrio  Diomede,  Nerbano  Sorice,  Munazio  Fausto,  Nistacidio 
Eleno,  ed  altri,  i  cui  nomi  si  trovano  nelle  iscrizioni  pompeiane. 

Gli  scheletri  che  si  scavarono  ne' corridoi  dell'Anfiteatro  non  oltrepassarono 
il  numero  di  sei,  presso  i  quali  si  raccolsero  di  oro  due  braccialetti,  due  anelli  ed 
una  moneta,  oltre  quelle  di  bronzo,  ravvolta  tra  panni  una  bella  lampada. 

Non  v'  è  visitatore  che  lasci  Pompei  senza  vedere  la  galleria  circolare  [deambu- 
lacrum  )  dell'Anfiteatro,  dalla  quale  si  gode  il  più  bello  orizzonte  che  si  possa 
attendere;  il  che  non  poco  doveva  contribuire  ad  ispirare  festosa  allegria  e  pe- 
tulante tripudio  a  ventimila  spettalori,  ordinali  in  cerchio  sopra  gradini  ,  che 
lasciavano  libero  l'aspetto  di  tutte  le  parli  di  questo  vasto  ed  imponente  editìzio. 
Rimpetto,  come  ara  fumante,  sorge  grandioso  il  Vesuvio;  a  settentrione  si  staccano 
i  monti  Irpini,  frastagliati  da  singolari  lìnee  disegnate  in  fosco  azzurro;  ad  oriente 
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i  monti  Lattarli,  che  nel  loro  declirio  lasciano  a  nudo  le  fertili  e  ridenti  colline 
di  Sorrento;  a  mezzo  giorno  l'incantevole  golfo  di  Napoli,  con  le  sue  isole ,  e 
tutta  quella  terra  classica  che  tanti  memorandi  avvenimenti  hanno  illustrata,  e 
di  cui  la  storia,  la  farcia  e  la  poesia  han  fatto  soggetto  maraviglioso  in  tutti 
i  secoli. 
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